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DELLA GUERRA 


DI F I AW DRA 


PARTE SECONDA, LIBRO QUINTO. 
SOMMARIO. 

Dopo V infelice successo delfarmaia di Spagna 
^si trasferisce dalla pfdoin cia d i FiddUrxL in 
quella di Brabante il duca di Parm a. Sito 
di UH nuovo foìTe' de nemici sul Reno^ chia- 
mato di Schinche. Qual fosse l'occasione di 
piantarlo, e quanto il danno che ne ricevevano 
le cose del re e dell arcivescovo di Colonia per 
quelle parti. Ad istanza dell'arcivescovo viene 
spedito dal duca il principe di Simay alla 
ricuperazione di Bona. Spera il duca per 
via di segrete pratiche dt acquistar Berghes— 
al-Som, e rimane ingannato. Manda il conte 
Carlo di Mansfelt alf assedio di Vachten- 
donch, e ne segue /o' resa. Dalla guarnì-, 
gione di San Gertrudembergh vien posta in 
man sua quella piazza. Intanto egli fa strin- 
gere nuovamente Remberg. Morie dello Schin- 
che nel tentare di sorprender Nimega, Rea- 
desi poco dopo Remberg, Ammutinamento di 
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eh'e s’ era trattenuto là intorno per atten- 
dere alla spedizione d'Inghilterra, non aveva 
egli però tralasciato di far quello che con- 
veniva in servizio delie cose proprie di 
Fiandra. Noi raccontammo di sopra, che 
ad istanza dell’arcivescovo di Colonia s’era 
dal duca ricuperata la terra di Nuys, e posto 
l’assedio a Remberg, luoghi amendue che 
appartengono a quella chiesa. Divertito poi 
da Remberg e tirato - a soccorrere Zutfen, 
non aveva potuto far di più allora in ser- 
vizio dell’arcivescovo. Intanto erano peggio- 
rate le cose -notabilmente dalla sua parte. 
Non riposava mai lo spirito dello Schinche. 
Nè potevasi ben conoscere qual fosse mag- 
^ore in lui o la vivacità dell’ ingegno, o il 
vigor deU'operazione. Dopo esser disceso il 
Reno per lunghissimo tratto con un alveo 
solo, non potendo più capire in sè stesso 
ne forma due, che divengono quasi non 
meno capaci che il primo. Fra quei due 
viene a formarsi l’isola degli antichi batavi ; 
e pur oggi eziandio se -ne conserva, benché 
alquanto corrottamente, l’istesso nome d’al- 
lora. In quella punta che fanno i due rami. 
Io Schinche pensò che sarebbe stato opportu- 
nissimo un forte. Nè più si ritenne. Presen- 
tatosi al conte Maurizio, gli parlò militar- 
mente in questa maniera. « Già che la 
fortuna, illustrissimo conte, non m’ ha per- 
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messo di travagliare sotto L'insegne di vostro» 
padre, voglio dedicarmi tutto a voi, che> 
siete rimaso qui in luogo suo. E senza dub-> 
bio voi r imiterete molto più nel valóre 
eziandio che nel sangue. Chi sia Martino 
Schinche, i fatti ormai, per se stessi Io ma- 
nifestano. Pagato d'ingratitudine dalla parte 
nemica, io non quieterò mai se non mi tÌt 
pago ben di vendetta. A questo fine udite^ 
vi prego, una mia proposta. Che non forti-» 
lìchiamo noi quella punta che nel dividersi 
in due rami vien formata dal Reno ? Ui> 
fprte che si alzi in> quel sito quanti vantaggi 
porterà seco ? Ogni vascello che passi dal- 
l’una e daU’altra parte, sarà costretto a ren- 
dergli ubbidienza e tributo. Quella potrà- 
chiamarsi come la briglia del Reno. E di. 
là potranno corrersi quelle ripe all’ intorno, 
col farvi sempre nuovi progressi, e confer- 
marvi sempre meglio i già. fatti. Non si 
troverà insomma forte che abbia sito più 
vantaggioso. Io non chieggo, altro che il 
peso di fabbricarlo e di custodirlo, e che si>. 
possa chiamar col mio nome, perche tanto 
maggiormente io mi vegga obbligato allab 
sua difesa. O che la mia industria militare 
m'inganna, o che i nemici non riceveranno 
più grave colpo di questo sulle ripe del 
Reno ». Conobbe il conte Maurizio, benché 
tuttavia molto giovane, che la proposta dello. 
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'^hiriche era di grandissima conseguenza, e 
la portò di maniera appresso gli stali, che 
risolverono d'eseguirla. Nè passò molto che 
■il forte si ridusse in difesa, con quei fianchi 
per ogni parte, che la qualità del sito più 
richiedeva. Fu poscia munito d' un buon 
presidio, e di tutto quello che si g|iudicò 
necessario per sua sicurezza. Questo è il 
forte sì nominato di Schinche, posseduto 
dalle Provincie Unite quasi per cinquanta 
anni continui ; ma che ultimamente in par- 
ticolare è venuto sì in bocca d'ognuno, per 
averlo da una parte il cardinale infante di 
Spagna, prima con sì gran fortuna fatto 
sorprendere, e poi con sì gran valore ezian- 
dio ritenere ; e dal 1’ altra per essersi dalle 
Provincie Unite procurato subito, e procu- 
rarsi tuttavia in tanti modi e con tanti sforzi 
di stringerlo, e di poter nuovamente ricu- 
perarlo. Da quel ‘forte dunque lo Schinche 
ogni dì scorreva all’intorno spiando sempre 
qualche occasione di sorpresa. Di lè non è 
molto distante Nimega, ed al furtivo acqui- 
sto di una città sì importante aveva egli 
applicato il Principal suo disegno. Ma non 
giudicando di poter allora tentarne 1’ esecu- 
zione, voltò il pensiero a sorprendere qual- 
che luogo dell’ arcivescovo di Colonia, che 
potesse rifarlo d^'Ila perdita, di Nuys poco 
Svanii seguila. Su l’ istessa ripa del Keno^ 
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f«iù sotto alquanto alla città di Colonia^ 
siede la terra di Bona, che è delle migliori 
che si trovino sopra quel fiume. Fattosi 
dunque dallo Schinche un repentino appa- 
recchio di gente, arrivò di notte alla terra 
accennata, e con intelligenza d' alcuni che 
v’ eran dentro, messo un petardo alla porta 
che corrisponde al fiume, la ruppe e sforzò, 
e s'impadronì subito di quel luogo. Ricorse 
I’ arcivescovo di Colonia senza dimora agli 
aiuti del duca di Parma, il quale, benché 
tutto fìsso allora nella spedizione d’ Inghil- 
terra, volle nondimeno inviarglieli ; consi- 
derando quanto fosse interessato il re medesi- 
mo in continuare a difendere tuttavia la causa 
dell’arcivescovo. Mentre più ardevano dun- 
que gli apparecchi per assaltar l’Inghilterra, 
il duca spedì con seimila fanti e mille dugen- 
4.0 cavalli Carlo di Croj, principe di Simay, 
acciocché con questa gente e con quella che 
vi aggiungerebbe 1’ arcivescovo dalla sua 
parte, egli procurasse in ogni maniera di 
ricuperar Bona, e di rimetterla assolutamente 
in sua mano. Partito il Simay, giunse intor- 
no alla terra. Consisteva la fanteria eh’ egli 
aveva condotta seco, in italiani, lorenesi ed 
alemanni, e la cavalleria quasi tutta era 
composta di spagnuoli e d’ italiani. Aveva 
lo Schinche provveduta la terra nel miglior 
anodo che gli era stato possibile, ma non in 
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laniera però che avesse potuto bastare per 
'una lunga difesa. Accostatisi i regii, comin- 
ciarono a stringerla. Dalla parte del fiume 
poteva piu facilmente venirle il soccorso ; 
ed a questo fine aveva lo Schinche alzati 
due forti sulla ripa contraria. Giudicossi per 
ciò necessario da’ regii d’ alzarne uno anche 
essi nella ripa, dov’è situata la terra, ed al 
disegno fecero seguire incontanente 1’ esecu- 
zione. Di ciò fu data la principal cura agli 
italiani, de’quali era mastro di campo Carlo 
-Spinelli. Ma quanto essi procurarono d’a- 
vanzarsi in questo lavoro, altrettanto gli 
assediati all’incontro sforzavansi di mettervi 
impedimento. Seguirono per ciò varie fazioni 
-in tal contrasto, nel quale finalmente pre- 
valsero i regii, e con lode particolare di 
Alessandro de’Monti ch’era uno de’ capitani 
del terzo, per 1’ occasione eh’ egli ebbe più 
volte di farvi onorate prove. Postasi la gente 
'regia in 'questo vantaggio nella parte più 
principale del fiume, giudicossi che prima 
di batter la terra convenisse di levare i due 
’forti accennati che godeva sull’ altra ripa il 
nemico, affinchè particolarmente non gli 
restasse più alcuna speranza di ricever soc- 
corso. A tal effetto il Simay ordinò che da 
'quel lato passasse la gente che poteva essere 
necessaria, e battuto prima il forte più de- 
4)ole, in pochi giorni se ne fece 1’ acquista. 
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Restava l’altro maggiore alquanto, e meglio 
ancora munito. Sboccossi più tardi per ciò 
nel fosso ; nè poterono ritenersi gl’ italiani 
di non venire incontanente all’assalto, ben- 
ché fossero imperfette le batterie che vi si 
erano cominciate. Ma caramente pagarono 
il troppo ardire, perchè ributtati con molte 
ferite, molti ancora ne rimasero morti. Fu 
poi di nuovo battuto, e finalmente acqui- 
stato il forte. Quindi non pensando più i 
regii se non a sforzar la terra, vi prepara- 
rono contro da più parti le batterie. Ma quei 
di dentro misurando la speranza del difen- 
dersi col pericolo sì chiaro del perdersi, non 
vollero avventurarsi a difesa più lunga. Onde 
risolverono di rimettere quanto prima la 
terra in mano dell’ arcivescovo ; e furono 
lasciati partire con oneste condizioni i sol- 
dati che v’erano entrati di fuori. Sbrigatosi 
da quell’assedio il Simay, tornò poi subito 
a ritrovare il duca di Parma, il quale di 
già si preparava, come s’ è detto, a levarsi 
dalla provincia di Fiandra, dopo il mal suc- 
cesso che aveva avuto la spedizione d’ In- 
ghilterra. 

Prima che il duca partisse di là erano 
segretamente venuti a trattar con lui due 
soldati scozzesi, che di presidio stavano in 
lierghes-al-Som, ed avevano introdotto seco 
un maneggio di fargli cadere in mano un 
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'gYan forte vicino, con T acquisto' del qualò 
kciinicnte poi egli avrebbe potuto impadro- 
nirsi di quella piazza. Sarebbe tornato irì 
grandissimo vantaggio del re il possederla, 
per le considerazioni che tante volte si sono 
fatte nel rappresentarsi il suo sito e 1’ altre 
sue conseguenze. Aveva udita perciò il duca 
Aolenlieri la pratica, e ■promesso ‘gran pre- 
mio a’ due soldati che se n’ erano resi gli 
autori. Quindi presa risoluzione di tentar 
questa impresa, mandò innanzi il conte 
Carlo di Mansfelt con la gente che si giu- 
dicò necessaria ; ma prima volle che il conte 
procurasse di mettere il piede, e fermarlo 
nell’ isola di Tolen propinqua a Berghes. 
Pigliato quel passo<, veniva a riuscir tanto 
più facile poi la principale esecuzione del- 
r assedio. Giunto il Mansfelt, in vece di 
trovare sprovveduti i nemici, come se ne 
era avuta speranza, gli trovò così ben pre- 
parati, che non potè in modo alcuno entrare 
nell’isola. Bisognava guardare alcuni canali, 
e passar poi certi argini ; c per tutto la 
gente regia incontrò un’ opposizione così 
dura, che fu astretta, e con danno di mollo 
rilievo, a dover ritirarsi. Passa' la riviera 
del Som per là terra di Berghes, e poco 
lungi sbocca in un largo canale. Avevano i 
nemici alzato un gran forte alla sboccatura \ 
c questo era il forte che per intelligenza 

* 4o 
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segreta, secondo la pratica mossa occulta- 
mente col duca, doveva essere posto in sua 
mano. Guadagnato il forte veniva a levarsi 
poi il soccorso alla terra ; ed in conseguenza 
ne sarebbe allora succeduto più facilmente 
r acquisto. Erasi di già condotto 1' istesso 
duca nei contorni di Berghes, e trovava» 
nel campo regio l’ uno de' due scozzesi, il 
quale confermava sempre più la speranza 
intorno all’esecuzione del trattato. Onde il 
duca, scelti tremila fanti la maggior parte 
spagnuoli e gli altri valloni, e dato loro per 
capo il mastro di campo Sanchio di Leyva,' 
gli spedi verso il forte nell’ imbrunir della 
notte. Andava la gente divisa in alcuni 
squadroni. Avvicinatosi il primo alia porta, 
lo scozzese entrò, e fu seguitato da molti, 
che di già riputavano sicuro il succèsso. Ma 
presto palesossi la fraude. Perciocché entrati 
che furono trenta o quaranta soli, venne 
giù precipitosamente un rastello ferrato, che 
chiuse la porta, e furono uccisi o fatti pri- 
gioni tutti quei regii che si trovarono den- 
tro ; e contro gli altri che stavano di fuori 
più vicini alla porta, cadde una grandine 
si folta di moschettate, che di questi ancora 
un buon numero ne peri, c molti altri ne 
restaron feriti. Scoperto l’ inganno rifirossi 
da Berghes il duca. £ fortibcati alcuni luo- 
ghi vicini per meglio frenar quel presidio • 
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le scorrerie che prima faceva, tornò a 
Jlrusselles verso la metà di novembre. Pri- 


ma che il duca s' allontanasse da quelle 
parti, fu inviato da lui il conte Carlo di Man- 
sfclt nella provincia di Gheldria, per levar di 
'mano al nemico la terra di Vachtendonch. 
Questo è luogo piccolo in poca distanza da 
Veniò. Ma il suo sito basso, e le fortifi- 
'cazioiii che il nemico vi aveva aggiunte, 
lo rendeva considerabile, c ne riceveva molto 
'danno il paese circonvicino. Andò il conte, 
'e passata la Mosa a Veniò, si pose intorno 
alla piazza. La gente che egli aveva con 
lui era quasi tutta alemanna. In Vachten- 
donch i soldati che vi tì trovavano dentro, 
benché in poco numero, mostravansi non- 
dimeno risoluti a difendersi. Dunque acco- 
statosi il conte, non mancarono quelli su- 
bito di far 1’ opposirione -necessaria. Con 
tutto ciò i regìi s’ andarono ogni giorno 
avanzando, sinché poterono fìnalmente ve- 
'iiire alle batterie. Quindi entrati nel fosso, 
e poste in òpera le zappe e le mine, si 
condussero tanto innanzi, che i difensori 
non potendo resister più lungamente, furono 
costretti a render la piazza. 

Col fine di qùell'assedio finì insieme Tan- 
no, e cominciò l'altro del i58g. Intanto si 
trovava diminuito notabilmente T esercito 


Vegio. £ra partilo di Fiandra il marchesi 
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di Borgaut con la maggior parte de' suoi 
alemanni, e quasi tutta la soldatesca del-^ 
l’altre nazioni era grandemente scemata. Fa- 
cevansi ogni di maggiori eziandio le diffi- 
•coltà delle paghe ; onde si cominciava a 
pigliar sospetto, che potesse succedere qual- 
che disordine in materia d’ammutinamenti, 
a fuggire i quali aveva con somma cura in- 
vigilato sempre il duca di Parma. E sebbe- 
ne egli ne rappresentava in Ispagna il pe- 
ricolo, nondimeno poco disposto ne appa- 
riva il rimedio, per le spese che in tanto 
eccesso aveva in particolare fatte il re fre- 
scamente nella spedizion d’ Inghilterra. Af- 
fliggevasi dunque nel ritrovarsi in tale stato 
il Farnese, ma soprattutto nel dubitar egli 
che ben tosto il re non fosse per inviarlo 
a soccorrere la lega cattolica in Francia , 
con si gran pregiudizio, come indubitata- 
mente poteva temersi, delle cose proprie di 
Fiandra. Alle affllizioni dell’animo aggiun- 
gevansi in lui quelle ancora del corpo. Ave- 
va il duca voluto astenersi da ogni uso del 
vino, da ch’egli era venuto in Fiandra, per 
dubbio che la gotta, male per lo più ere- 
ditario della sua casa, non lo rendesse inar- 
Ijile all’esercizio dell’armi. Nell’età più ro- 
busta aveva egli potuto soffrire una tale 
astinenza. Ma nell’andar crescendo negli an- 
ni, s’era cominciato a farglisi impuro il 
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éangue, ed a scoprirvUi qualche priacipio 
d' idropisia, che aggiuntevi le falicbc ed ì 
patimenti, prese, come vedrassi, tal forza, 
* che lo condusse irremediabilmcnte poi alla 
morte. Ora tornando al nuovo anno, ed al 
riferirne i successi, nel suo primo comin- 
ciamento nacque occasione al duca di fare 
un acquisto importante : ma che presto si 
tirò dietro, nel modo che s’anderà riferendo, 
una perdita molto più grave. Era governa- 
tor di Rredà Odoardo Lanzavecchia, solda- 
to di lunga esperienza, e ehe fra gl’italiani 
veniva assai stimato dal duca. Bredà è luo- 
go di gran conseguenza in Brabante, nè 
molto lungi è San (jertrudember-g, piazza 
pur anche di gran momento, come altre 
volte s’ è dimostrato parlandosi dell’uno e 
dell’altro luogo. In questo di San Gertru- 
deraberg trovavasi un presidio quasi tutto 
d’ inglesi, che per essere mal pagati e mal 
contenti ancora nell’altre cose, facevano te- 
mere grandemente di qualche novitù in 
quella piazza. Seppe il conte Maurizio quan- 
to ivi passava, e con alcune paghe cercò 
d’acquetare il presidio. Ma ricevuta ch’eb- 
bero questa parte di soddisfazione ì solda- 
ti , crebbe in essi tanto più il desiderio 
d’averla intiera. Onde mostrandosi nuova- 
mente importuni, dalle richieste vennero 
alle minacele, nè molto andò eh’ aperta*- 
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'mente s’ ammutinarono. Dicevan però c^è 
inaiiterrebbono quella piazza a devozionè 
delia regina, giovò punto che il colon- 
nello Noriz, inglese, uomo d'autoritb, in-=^ 
viato dal conte Maurizio a trattar con loro> 
procurasse di levargli da un tal pensierò, 
mostrando loro che la regina si terrebbe 
offesa piuttosto da quella anone. Intantò 
non perdeva questa opportunità di Lanza- 
vecchia. Da Bredà, sin dal principio che il 
presidio s'era commosso, aveva egli usatà 
ogni industria segretamente per farlo passar 
più oltre, e tirarlo in fine a metter la piaz- 
za in mano del duca di parma. OSeiì egli 
a tal effetto in nomè dei dùcà larghissimi 
premi, e specialmente che subito si paghe- 
rebbe al presidio tutto quello che gli do- 
ve van gli stati, e di più cinque paghe per 
donativo. Era vergognosa una tale pratica^ 
e non vi appariva color bastante da poter 
onestarla. Con tutto ciò la mantenne sem- 


pre viva il presidio, finche dimesticatosi 
ogni volta più nell’ infamia, risolvè occul- 
■tamente di prestarvi il consenso, e di farne 
succedere quanto prima l'esecuzione. Erasi 
«Rosso il conte Maurizio fra questo mezzo 
còn bnone forze per costringere il presidio 
alla dovuta ubbidienza con Tarmi. Da una 


parte disceso in terra, aveva preso un certo 
argine per avvicinarsi alla piazza eh’ è iit 
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-siilo basso. E^a^Taltra, disposte alcune navi 
‘dentro al canale da cui vien bagnata la 
terra, si preparava a batterla con arti»* 
glierie. Non tardò piu allora il presidio^ 
Scoperta subito 1’ intelligenza , s’ oppose 
da ogni parte al conte Maurizio , e fece 
muovere all’ istesso tempo i soldati regii 
per mettere in mano loro la piazza. Al 
successo volle trovarsi il duca medesimo. 
Onde partitosi da Brusselles, e ragunata 
insieme rapidamente la soldatesca delle guar- 
nigioni vicine, s’ incamminò subito alla volta 
di San (iertrudemberg, con risoluzione di 
porre Maurizio in necessità o di combatte- 
re o di ritirarsi. Dalla parte di terra non 
aveva Maurizio forze bastanti da opporre 
alle regie ; e l’altre ch'erano sul canale non 
potevano sì facilmente unirsi con quelle. 
In modo che allontanatosi dalla terra, il 
duca vi entrò -, e fatto soddisfare intiera- 
mente il presidio secondo il concerto del 
Lanzavecchia, vi pose guarnigione del re, 
e tornò poi nuovamente a Brusselles. Ven- 
ne sul mezzo aprile San Gertrudemberg in 
inano al Farnese, il quale vi lasciò per go- 
vernatore il raedesi mo Lanzavecchia con ri- 
tenzione pur dell’altro Governo suo di Bre- 
dà. Passarono subito al soldo regio quasi 
tutti i soldati che avevano resa la piazza, 
e contro di loro pubblicaron gli stati un* 
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bando orribile in pena di sì perfida e «\ 
detestabile azione. Poco innanzi a questo 
successo l’arcivescovo di colonia era venuto 
in persona a trovare il duca di Parma, e 
gli aveva fatta ardentissima istanza, che vo- 
lesse in ogni modo assediar nuovamente 
Remberg. Mostrossi disposto all’ impresa il 
duca, e -diede ordine al marchese di Ba- 
rambone, governator della Gheldria, che 
quanto prima passasse a stringere quella 
piazza; ma più affine d’impedir per allora 
le scorrerie della guarnigione che vi era 
dentro, che per mettervi un assedio for^ 
mato all’ intorno. Era il marchese di Ba- 
rambone uno de’ primi signori della con- 
tea di Borgogna, e sotto il suo comando 
militava un reggimento di quella nazione. 
Partì egli dunque col suo reggimento e con 
alcuni altri di fanteria vallona, e con al- 
cune compagnie di cavalli. Aveva lo Schin- 
che fortificata certa piccola terricciuola ap- 
presso Remberg, chiamata Bliembech, e di 
là i nemici scorrevano tanto più il paese 
vicino. Risolvè dunque il Barambone di le- 
var loro di mano questo luogo prima d’ogni 
altra cosa. Ebbevi nondimeno un duro con- 
trasto, e bisognò batterlo e penarvi intorno 
per qualche tempo, sinché pur finalmente 
i nemici per accordo n’ uscirono e v’ en- 
trarono i regii. Quindi passò il Barambone 
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«otto Bemberg ed accainpovvisi, tna non 
•in forma di stretto assedio, perchè non ave- 
va, come s’ è detto, forze allora bastanti 
per tal eilètto. Onde allo Schinche non fu 
diffìcile di mettervi soccorso dentro più vol- 
te, sebben -in certa occasione egli fu rotto, 
e vi perdè molti ancora de* suoi soldati. 

Frattanto il duca di Parma fatto l’ ac- 
quisto di San Gertrudemberg, aveva presa 
■speranza di poter conseguire altri vantaggi 
là intorno. Spedi egli perciò il conte Carlo 
di Mansfelt con un grosso nervo di solda- 
tesca, affin d'occupar prima alcuni luoghi 
.più deboli, per isforzare più facilmente poi 
quello di Husden, buona terra, e molto ben 
presidiata e munita. Prese il conte Hemert 
e Brachel, luoghi di poco rilievo, e per 
intelligenza sperava di entrare in Romer- 
sval, terra più considerabile, ed agevolarsi 
con quel successo tanto più l'altro di Hu- 
sden. Ma nè l' intelligenza ebbe effetto^ nè 
potè averlo poi in maniera alcuna l'altro 
maggior disegno. Riuscita debolmente que- 
sta sorte di spedizione, fu inviato dal du- 
ca 1’ istesso Mansfelt verso la Mosa, affin 
-ch’egli tentasse d' acquistare il castello di 
Lovestejn situato sulla punta inferiore del- 
l' isola di Bomelc, come altre volte si è 
riferito. Ma trovò egli così ben provveduto 
« quel luogo ed ogni altro de' nemici per 
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quelle parti, che non vi potè fare aldtili 
progresso considerabile. Scorreva intanto pét 
tutto lo Schioche da quelle bande ; e sem- 
pre più era cresciuto il terrore che dava A 
forte da lui fabbricato di nuovo, e che di 
già comunemente si chiamava col nome 
suo. Spiata "certa occasione d'assaltare al- 
cune compagnie regie di fanteria che pas- 
savano il reno in aiuto del V'erdugo, e che 
portavano danari a Groninghen, non lasciò 
egli fuggirsela. Trattosi là d’ improvviso, 
ruppe e disfece la gente, riportonne il da- 
naro, e con ogni sicurezza ricovrossi den- 
tro al suo forte. Contro la città di Nime- 
ga, come abbiam detto, era da lui voltato 
il 'Principal suo disegno. Nel dividersi H 
Reno alla punta dell’accennato forte di Schin- 
che, lasciato il suo primo nome, piglia 
quello di Vahale nel ramo sinistro che for- 
ma. Su quel ramo <pure -Ella ripa sinistra 
giace Nimega in distanza dal forte non piò 
■che sci ore di strada. Gonfìo dunque lo 
Schinche di tanti vantaggi eh' egli godeva 
•là intorno, osservava di continovo qualche 
opportunità di sorprender Nimega. All’ in- 
contro stavano vigilanti quei cittadini, e di 
■già era nato un fiero odio fra essi e Ib 
Schinche. Ma non passò molto ch’egli ih 
questo disegno venne a -perder finalmente 
la vita. E segui il caso in questa manie=- 
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ra. Fatto un grosso apparecchio di barche 
e di gente, si mosse dal suo forte lo Schin* 
che, e di là entrò nel Vahale per tentare 
una nuova sorpresa contro !Niinega. 11 suo 
fine era di tgiugncrvi all’ improvviso nell’ore 
più tacite della notte, e di assaltar la città 
verso il fiume, dalla qual parte stimò che 
gli potesse riuscire più facilmente l’ impre- 
sa. Ma o ch’egli noiT^aggiustasse ben la- 
navigazione per la riviera, o che portas- 
sero troppo grave peso i vascelli, non fu 
possibile ch’egli giugUessc a vista di Nime- 
ga se non di giorno. Con la difficoltà mag- 
giore crebbe in lui nondimeno anche mag- 
giormente l’ardire. Onde fatte passare in- 
nanzi alcune delle più spedite sue barche, 
ordinò che in ogni modo i soldati che vi 
eran dentro si sforzassero di montar su 
•la ripa, e vi si mantenessero finché egli 
-sopraggiungesse col resto della sua gente. 
Biusci con valore ai primi soldati 1’ ese- 
-cuzion che tentarono. Ma levatosi un gran 
rumore fra i cittadini alla nuova di un caso 
tale, molti volaron subito a quella parte. 
All’ incontro andavano sopraggiungendo quei 
dello Schinche, e li primi già scesi in terra, 
occupata certa casa contigua alle mura e ad 
una porta, vi si eran fermati, e virilmente 
vi combattevano. Giunse intanto lo Schin- 
che medesimo, e con ardenti parole, clic 
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venivano accompagnate da prove anche noli 
meno ardenti, cominciò ad inGammare 4 
«noi, e con le speranze del sacco in .parti-» 
colare, che godrebbono nel fare acquisto di 
una sì ricca città. Vedevansi ormai in pe- 
ricolo quei di dentro, quando si unì quasi 
tutto il popolo, e concorrendo a gara uomi- 
ni e donne, vecchi e fanciulli, e la gente 
sacra insieme con la profana, furono re- 
spinti da ogni parte i nemici. Non potero- 
no questi allora far contrasto più lungo. 
Ricacciati dalla casa che avevano presa, e 
dalla porta che minacciavano, bisognò che 
finalmente pensassero^ a ritirarsi. Nè ciò po- 
teva seguire senza gran disordine, e molto 
danno, rispetto alla difficoltà dell' imbarco 
ed al vantaggio che avevano quei della 
terra contro di loro in tale occasione. Fece 
nondimeno per un .pezzo lo Schinchc una 
intrepida resistenza. E molli de’ suoi non 
mancavano e con l’animo e con le braccia 
di mostrarsi degni soldati di un si valo- 
roso capo. Ma ferito egli al fine e pieno 
di sangue, c di già feriti e morti ancora 
altri de’ suoi in gran numero, non si potè 
da lui più oltre ritener la sua gente che 
non si precipitasse con cicco terrore den- 
tro alle barche. Molli però non vi giunse- 
ro a tempo, in modo che tutti questi su la 
ripa furono tagliati a pezzi. Altri nel ten- 
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tar di salvarsi a nuoto, perirono nel fiumet 
E altri pervenuti alle barche, non trovan- 
dovi luogo per esser già troppo cariche, ri- 
masero preda o del fiume che gl’ inghiottì, 
o dei nemici, che dalle ripe gli uccisero; 
Dei vascelli cinque ne restarono sommersi 
per cagione del troppo peso ; e trovossi per 
disgrazia in uno di essi lo Schinche. Questo 
fine egli fece. E d’averlo fatto mostrarono 
tanta allegrezza quei di Nimega, che per 
molti giorni la città ne andò tutta in gioia 
e in festa. Correva allora il mese di Lu- 
glio. Nel qual tempo il marchese di Baram* 
bone non si era avanzato molto per anche 
intorno a Remberg. Onde presa speranza h 
nemici d’ inviarvi soccorso, lo prepararono 
e poi lo mossero sotto il comando princi- 
palmente del colonnello Francesco di Veraj 
inglese, che già in quelle parli era ih con- 
rcllo di gran soldato, e di cui si valevano le 
Provincie unite nelle militari loro occorren- 
ze più gravi. Ebbe notizia di ciò il Baram- 
bone, e con diligenza ne avvisò il Mansfelt, 
ricercandolo ad unirsi con lui in persona, 
ovvero ad inviargli qualche parte della sua 
gente. Promise il Mansfelt d’andar quanto 
prima a trovarlo, e fra tanto gli spe- 
dì alcune compagnie di fanti spagnuoli, e 
alcune d’ italiani. Non si ritenne per questo- 
U. Vera# Accelerata perciò tanto più la si». 
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Spedizione, s’ inviò con tremila fanti eleltr* 
per l’accennato disegno. Inteso ch’ebbe ciò - 
il Barambone si mosse anch’egli dalla sua 
parte. Venivano con- gran risoluzione, l’uno- 
d’ introdurre, e l’altro d’ impedire il soc- 
corso. Onde fu gagliardo per un pezzo il 
contrasto; e molti ne caderon da quella e- 
da questa banda. Ma finalmente il Vera 
prevalse-, e rotta la gente regia con averne 
fatta una grande- uccisione, entrò vincitore 
dentro alla piazza, e là provvide in ma- 
niera, che potè conservarsi in man de’ ne- 
mici poi. tuttavia alcuni mesi. Arrivò il' 
Mànsfelt poco. dopo il conflitto, e rimase- 
egli alla cura di quell’assedio, per occasione 
ch’ebbe di levarsene il Barambone. Tardò 
poscia a rendersi quella piazza sino al prin^ 
cipio del mese prossimo di fébbraio. E per-- 
che non vi seguì fatto alcuno di gran rilie- 
vo, perciò qui noi abbiamo voluto ora spe* 
<lirci da questo<successo, per continovar la ■ 
narrazione degli altri che più Io richieggo- 
no. Benché nella campagna di.iquella state 
e di quell’autunno poco segui di considera- 
bile in altre parti. Onde il duca di Parma 
con tale occasione si trasferì alle acque mi- 
nerali di Spa nel paese di Liegi, che be- 
vute sogliono aver gran virtù per levar le 
ostruzioni, e vi andò affine di applicar quel 
rimedio all’ infermità, la quale, come ab*' 
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j^iàmo accennato, di già lo minacciava ma- 
nifestamente d’ idropisia. Tornò poi egli a 
Btusselles verso il fine dell’autunno ; e con 
grandissimo suo dolore vide terminar Tanno • 
con un ammutinamento del terzo spagnuolo 
di Giovanni dell’ Aquila. Era creditore di 
molte paghe quel terzo, e si trovava allog- 
giato in Córtray grosso luogo della< provin- 
cia di Fiandra. Quivi cominciatasi a risen- 
tire la soldatesca, e prorompendo a termini 
poco dopo che sapevano più di minaccie 
che di querele, non. tardò poi molto a par- 
tirsi dall'ubbidienza, e in fine risolvè aper- 
tamente d’ammutinarsi. Il rimedio fu Tap- 
plicar subito ogni mezzo per soddisfarla, sì ’ 
come seguii perchè il duca trovato, benché 
non senza molta difficoltà, il danaro neces- 
sario per tale occasione, fece pagar quella^ 
fanteria, la quale tornò alT incontro più che 
mai prontamente a rendere il servizio pre- 
stato innanzi. Questo fu il primo ammuti- 
namento che seguisse dopo tanti anni del 
governo amministrato dal duca in Fiandra, 
e gliene dolse altamente così per la qualità- 
del disordine in sè rocdesin»o, come per 
dubbio che il male non pigliasse maggior 
radice con tal esempio. 

Comincia ora Tanno iSgo. Nel cui prin-, 
cipio nacque dalla parte regia una perdita, 
che pur anche afflisse incredibilmente ik 
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Farnese. Era governalor di Brcdà Odoardb' 
Lanzavecchia, e gli si era aggiunto ii go- 
verno di San Gertrudemberg nel- modo che 
fu accennato di sopra. Dimorava egli allora 
in San Gertrudemberg con occasione di al- 
cune fortificazioni che si facevano in quella 
piazza, per assicurarla tanto più dal ne- 
mico. Scorreva nondimeno egli spesso a 
Bredà, che non è distante più che tre ore 
di cammino dalP altra piazza. Frattanto in 
luogo suo comandava Paolo Antonio suo 
figliuolo in Bredà, che era capitano d’una 
compagnia di fanteria italiana, e con lui 
si trovavano cinque altri capitani dcH’istessa 
nazione, che tutti avevano le lor compa- 
gnie di fanti nel terzo di Gaston Spinola^ 
siciliano, e di più ancora vi stava la com- 
pagnia di cavalli del marchese del Vasto 
col Tarlatino, che n'era luogotenente. Passa 
per Bredà un fiume drìàmato Merch, e vi 
bagna un nobii castello che vi è fabbricato 
più per abitazione, che per fortezza. Quindi 
tre leghe lontano da quella terra sbocca il 
fiume in un largo canale dentro^alP Olanda, 
e coi passaporti si permetteva di qua e di 
là che per quella riviera transitasse qualche 
barca di mercanzia. Nel tempo che il gor 
vernatore Lanzavecchia si era trattenuto in 
Bredà, aveva egli sempre con somma atten^ 
zione fatta osservare ogni barca, affinchè' 
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non potesse mai per via di qualche impen- 
sato artifìcio nascervi alcun pericolo di sor- 
presa. Ma il fìgliuolo giovane d’ età, e più 
ancora d'esperienza, non arrivando a far le 
medesime considerazioni, non si ingegnava 
nè anche a far le medesime diligenze. In 
altri luoghi di questa istoria si è dimostralo 
ciò che sia una certa materia di terreno 
chiamata turba, che serve di fuoco in difetto 
di legna. Nelle provincie di Frisa e d’Olan- 
da, e in altre parti delle più basse di Fian- 
dra, è posta grandemente in uso questa ma- 
teria. Alle volle perciò seguiva che d'Olanda 
entrasse nel Merch qualche barca di turba, 
per farne spaccio poi o nella terra medesi- 
ma di Bredà o in alcun' altra vicina. Per 
questa occasione cravi conosciuto fra gli al- 
tri certo marinaro padrone d’ una barca ; e 
in particolare da quei soldati, i quali cu- 
stodivano più d' ordinario il castello, dove 
bisognava che facessero il primo loro in- 
gresso tulli i vascelli. Andò il marinaro 
dunque, e propose al conte Maurizio che 
sotto la turba si sarebbe potuto nascondere 
un buon numero di soldati nella sua barca, 
e sperare con qualche inganno di sorpren- 
dere in tempo di notte il castello ; e con 
nuovo soccorso entrar facilmente poi nella 
terra. Piacque a Maurizio il pensiero, e si 
dispose a farne tentar quanto prima Tese- 
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cuzione» Per ordinario sono lunghissime di« 
corpo le barche da turba ; supplendosi con 
la lunghezza a quello che non possono m 
larghezza permettere L più stretti fìumi, ed 
i meno capaci canali. Aggiustatasi nel modo 
che faceva dì mestiere la barca, venne a 
Bredà il marinaro. Sotto la turba, eh’ era^ 
sostenuta da grosse tavole, capivano poco 
meno di ottanta soldati. Sopra questi, che 
erano tutti uomini eletti, fu dato il comando 
al capitan Carlo Harauguer, soldato vecchio 
e di conosciuto valore. Condottasi la barca- 
dentro al castello, ordinò Paolo Antonio 
prenominato che vi si facessero intorno le 
solite diligenze. Ma l’ordine fu così trascu- 
rato, che gli altri officiali non meno tra- 
scuratamente ancor l’eseguirono. Quindi, prese 
animo il marinaro. Di una cosa in un’altra', 
e dalle più serie passando alle più giocosev 
operò in maniera che industriosamente si 
condusse alla notte. Cresciuta allora in lui 
tanto più la malizia, con gli scherzi me- 
scolò il vino, invitando a bere quei pochi 
soldati che avevano visitata la barca. Nè 
ricusarono essi 1’ offerta. Scaldati dal vino, 
poco tardarono a restar poi immersi nel 
sonno. Gli altri anch’ essi di già. s’ erano 
ritirati a dormire nel castello ; quando ecco 
uscire dalla barca aH’improvviso i nemici-, e 
assalir, da ogni parte i regii. Attoniti questi 
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al principio, s' accorsero ben presto della 
sorpresa. Ma perduti d' animo più che non 
dovevano, senza far quasi alcuna sorte di 
opposizione, lasciarono vilmente a' nemici ii 
castello. Restarono morti e feriti alcuni di 
loro in quel primo assalto ; e Paolo Anto- 
nio particolànnente vi rimase prigione. Il 
più vecchio nella milizia, e il più stimato 
fra loro in essa, era il Tarlatino, luogote- 
nente deir accennata compagnia di cavalli. 
£ perciò a lui ricorsero gli altri, aflìnchè 
pigliasse la principal cura di difender la- 
terra, sinché dalle piazze più vicine del re 
si potesse ricever soccorso. Ma egli non 
volle obbligarsi ad altro, che a far la sua 
parte a cavalloi Onde caduti in somma viltù 
e confusione tutti quei capitani, non seppero 
nè rompere il ponte che univa con la terra 
il castello, nè almeno assicurare una porta 
del luogo, per dar tempo d’ alcune poche 
ore al soccorso regio d? entrarvi. Arrivò in- 
tanto a favore de’ nemici il conte d’Holach, 
e poco dopo il conte Maurizio ; al giunger 
de' quali usci vergognosamente il presidio, e 
lasciò del tutto in abbandono la terra a’ne- 
mici. Non fece mai la ràldatesca italiana 
più indegna azione di questa. Ma i capi deh 
nominato presidio' pagarono la vergogna bem 
tosto, perchè il duca fattigli condurre a Brus- 
selles, e secondo le leggi militari sentenziati 
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alcuni di loro a morire, e altri ad altra 
sorte di pene, la giustizia ne fu pubblica— 
mente e con rigor grande eseguita. Volle 
subito far pruove il duca di Parma, s’avesse 
potuto ricuperar Bredà prima che i nemici 
maggiormente si fortificassero in quella piaz- 
za. Onde spedì senza dimora il conte Carle 
di Mansfelt, per occupare un forte che i 
nemici avevano intorno alla sboccatura del 
Merci], sperando che chiuso quell’adito, sa- 
rebbe facilmente mancato il soccorso, che 
per quel fiume poteva entrare in Bredà ; e 
che posto dalla parte di San Gertriideraberg 
il medesimo impedimento, non avrebbe po- 
tuto resistere poi molto a lungo la piazza. 
Tentò il Mansfelt d’ acquistare il forte, ma 
gli andò vana la. prova. Alzonne dunque 
egli subito in opposizione un altro, c co- 
minciò dopo a stringer la terra. Avevaia il 
conte Maurizio assai ben provveduta. Non- 
dimeno per assicurarsene maggiormente, ri- 
corse al rimedio solito delle diversioni. Vol- 
tossi perciò con forze molto considerabili 
verso Niraega, e minacciovvi 1’ assedio. 
Questa perdita, che sarebbe stata di gran 
lunga'più grave dell’altra, mosse il Farnese 
a non lasciarla in - alcun modo succedere. 
Ond’ egli ordinò al Mansfelt, che, levato il 
campo d’intorno a Bredà, si trasferisse con 
ogni celerità a soccorrer Nimega. Intanto 
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dalle minacce era passato Maurizio agli èf- 
fetlì, e con grandissima vigilanza aveva co- 
minciato a stringer quella città. Giunse 
nondimeno a tempo il ’ Mansfelt di potere 
introdurvi soccorso ; nè di là volle partirsi 
6nchè non la vide assicurata' del tutto. Al- 
r incontro volle Maurizio anch' egli, prima 
d’ allontanarsene, lasciarvi un freno che la 
tenesse in gran soggezione. Altre volte an- 
cora per tal effetto avevano tentato i nemici 
di fabbricare un forte all’ opposta ripa del 
fiume, e n’erano stali impediti. Ora Mauri- 
zio tornato più fermamente al disegno me- 
desimo, risolvè di fare in quel sito un forte 
reale che dominasse Nimega, e fosse allora 
come un proseguimento di largo assedio, 
per continuarlo poi quanto prima potesse 
in ogni forma più stretta, liagunato perciò 
un gran numero di guastatori, e all' opera 
loro aggiunta quella eziandio dei soldati, 
cominciò il forte in faccia al Mansfelt ; e 
per assicurarne il lavoro dispose ad ogni 
parte diligentissime guardie. Aveva il Man- 
sfelt avuto ordine dal Farnese di non av- 
venturar punto la gente regia eh’ era il fior 
dell’esercito, e di ritornarsene dopo che gli 
fosse riuscito di soccorrere !Nimega. Questa 
commissione gli aveva dato il Farnese, per- 
chè a lui n’era venuto dal re una strettissi- 
ma di passare in Francia con ogni prestezza 
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possibile a favore della lega cattolica di quél 
regno. Io modo ' che il Mansfelt non volle 
cimentarsi a prove maggiori per vietare a 
Maurizio l'operazione del forte; ancorché 
vedesse quanto il nemiéo n’ acquisterebbe .e 
di riputazione allora .nel 'farlo e d' utilità 
poscia nel mantenerlo, e che indùbitatamente 
ciò cagionerebbe al fìne la perdita di Ni- 
mega. Cose tutte che succederono. Percioc- 
ché rimasi allora in coèì gran vantaggio 4 
nemici dall’ essersi ritirate a quel modo le 
forze regie, fu costretta Nimega dal continuo 
fulminar delle artiglierie nemiche a lasciar 
libero il commercio dèlia riviera ; e final- 
mente non passò un anno, che tornate 
Maurizio a stringer quella città, l’indusse -a 
rendersi, e a passar sotto 1’ unione fiam- 
minga. 

Era tornato di nuovo il duca di Parma 
all’ acque di Spa ne’ caldi d’ allora, per la 
speranza che gli era data di riceverne tanto 
maggior benefizio, quanto piò continuasse 
ad usarle. Ma non aveva potuto fermarvisi 
quel tempo che bisognava. Poco prima fi 
duca d’Umena, capo della lega cattolica in 
Francia, era stato malamente rotto dal re 
dt Navarra nella battaglia di Jury con la 
morte del conte di Agamonte, il quale ave- 
va condotto di Fiandra un grosso nervo di 
gente a cavallo in aiuto della lega per oc- 
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dine del re di Spagna, che di già con Far> 
mi apertamente la favoriva. Dopo quella 
sciagura il duca d' Umena si era trasferito 
personalmente in Artoys, per abboccarsi egli 
stesso col duca di Parma, e stabilire cib 
che più convenisse per sostentamento di 
'ijuella causa, che il re cattolico pubblica- 
mente si dichiarava di voler abbracciare 
-come sua propria. Per questa cagione, la- 
sciato ogni altro pensiero da .parte, era 
andato il duca di Parma a trattare con 
-quello d'Umena sopra le occorrenti neces- 
sità della lega ; e la risoluzione era stata, 
che il Farnese come prima avesse potuto, 
sarebbe passato in persona con ‘forze potenti 
a soccorrerla. Applicatosi egli dunque con 
«tutto l'animo a spedizione così importante, 
bisognava perciò che le cose pròprie di 
fiandra quasi da ogni banda rimanessero 
^indebolite. Onde prima eziandio che il duca 
q>artisse, non lasciò il conte Maurizio di 
far molte scorse, e di vantaggiarsi nelle 
provinole di Brabante e di Fiandra in par- 
ticolare, con l'occuparvi diversi luoghi, ma 
non però di rilievo tale, che qui se ne debba 
fare più espressa dichiarazione. Brasi di già 
-verso il fine -di luglio, e veniva sollecitato 
continuamente il Farnese a passare in Fran- 
cia, ed a provvedere al pericolo di Parigi, 
àntorno a-Ua qual città si era accampato il 
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re di Navarra, con minacciarla che ben tosto 
l'avrebbe ridotta in necessità di cadérgli in 
mano. Aveva in quel tempo il pontefìcc 
Sisto ancor egli abbracciata con molto ar- 
dore la causa della lega cattolica di quel 
regno, c di già in nome suo con titolo di 
legato si trovava nell'istessa città di Parigi 
il cardinale Enrico Gaetano, soggetto che 
per la chiarezza del sangue e per gli or- 
namenti della persona rendeva tanto più 
riguardevole quell’ impiego. Nel medesimo 
luogo era ambasciatore di Spagna allora 
Bernardino di Mendozza ; e appresso di lui 
aveva quel re voluto che si trasferisse di 
Fiandra ancora Giovanni Battista de’Tassis, 
Veedor generale del suo esercito in quelle 
provincie, uomini 1’ uno e 1’ altro di gran 
consiglio e maneggio. Da tutti questi ve- 
niva sempre più stimolato il Farnese di 
passar quanto prima in Francia. Vedeva egli 
con infinito suo dispiacere il danno, che ciò 
apporterebbe al re negli stati propri suoi 
della Fiandra ; e non aveva mancato più 
volte e con molta efficacia di rappresen- 
tarne il pericolo, e di far conoscer l'insta- 
bilità che seco di loro natura portavano le 
cose di Francia, e quanto incerto si dovesse 
riputar l’ esito degli affari che allora si 
maneggiavano e con 1’ armi e col negozio 
in quel regno. Ma prevalendo 1’ opinione 
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conlrana in Ispagna, egli non aveva final- 
menle potuto far altro che disporsi ad ese- 
guir gli ordini regii con ogni maggior vi- 
gilanza e industria. Preparatosi perciò alla 
partita, lasciò in luogo suo nel governo 
per ordine del re, il conte Pietro Ernesto 
di Mansfelt padre del conte Carlo ; e ap- 
presso di lui rimase il figliuolo per aver 
la Principal cura dell’ armi, e con quella 
gente che si giudicò necessaria più alla di- 
fesa che alTofTesa, sinché durasse la lonta- 
nanza del duca. 

Ora seguitando ancor noi questa sì gran- 
de e sì memorabile diversione, accompagne- 
Tcmo Tarmi di Fiandra, e passeremo con 
loro in Francia, ma però senza entrare - in 
alcun altro di quei maneggi che bollivano 
allora in quel regno, non volendo noi ch’esca 
punto de’ suoi confini l’ istoria che noi scri- 
viamo. Ben si può credere, che sì come non 
sarà a noi discaro di raccontare, così non 
dispiacerà agii altri di leggere i successi di 
guerra, che in tale occasione seguirono fra 
due capitani i più chiari senza dubbio e di 
maggior grido che l’Europa avesse in quel 
tempo. Non giungeva pur anche all’età di 
quaranta anni il re di Navarra, e di alcuni 
già gli passava il duca di Parma. L’uno e 
l’altro in facce differentissime aveva l’aspet- 
to ugualmente marziale. L’uno e Taltro per 
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natura inclinatissimo alFarmi. Il re poi rm— 
trito in esse per occasione, e per occasione 
altrettanto consumatovi il duca. Pololaii 
amendue nel conciliarsi Tamor de’ soldati, 
ma non meno severi nel mantener» l’auto> 
rità del comando. Più pronto il re a pigiar 
le risoluzioni, e più circospetto H duca nel 
maturare. Quegli amatore delle battaglie, per 
l’uso che n’ ha prodotto sempre la Fran» 
eia, e questi amico degl’ industriosi van~ 
taggi, secondo il guerreggiar praticato in Fian- 
dra. Ma nella diversità delle azioni, tanto 
conforme nondimeno dascuno di loro nella 
riputazione e fama dell’armi, che si trove- 
ranno pochi altri fra gli antichi e moderni 
capitani più celebri di un medesimo tem- 
po, che in tal differenza abbiano mai por- 
tata con loro una tale e si piena simiiitu- 
dine. Aveva il duca d' Uraena fatte gran-, 
dissirae istanze a quello di Parma nell’ab- 
boccamento sonito fra loro, acciocché non 
potendo allora il Farnese andare in perso- 
na a soccorrer Parigi, volesse almeno dar 
subito all’ istessa XJmena qualche numero 
di gente per ingrossarne la sua di Francia 
e tentar quel, soccorso. Al che il Farnese 
aveva facilmente inclinato, e per tal fine 
concedutogli un terzo di fanteria spagnuola 
sotto il mastro di campo Antonio di Zuni- 
ca, e un altro d’ italiani sotto il mastro di 
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’canfpo Camillo Cappizzucchi -, e di più an> 
cora intorno a cinquecento cavalli. Ma non 
aveva potuto l’Umena venire in alcun mo- 
do all'asecuzione del suo disegno. Dunque 
tanto più affrettatosi alla partita il duca dì 
Parma, si mosse da BrusSelles ne' primi 
giorni d'agosto. L'esercito ch'egli conduceva 
«ra composto di quattordicimila fanti me» 
scolati insieme di gente spagnuola, italiana, 
alemanna e vallona, e duemila e ottocento 
cavalli ch'erano di due sorti. Gli uni for- 
mati delle compagnie fiamminghe solile dì 
-ordinanza, e gli altri pur delle medesime 
accennate nazioni. À quelli comandava il 
principe di Simay, e a questi il marchese 
di Renty, non si trovando allora il marchese 
del Vasto in Fiandra. E perchè mancava 
eziandio il luogotenente generale della ca- 
valleria, faceva quest'offìcio Giorgio Basti 
-che n'era commissario generale, hia soldato 
di gran valore e di gran comando. Ap- 
presso il duca erano i principi d' Ascoli e 
di Castelvetrano, i conti d' Aremherghe e 
di Barlemonte, con diversi altri fiamminghi 
di qualità. E non avendo potuto allonta- 
narsi di Fiandra il conte Carlo di Mansfelt, 
generai dell'arliglieria, ne aveva il duca as- 
segnato il comando al signor della Motta, 
soldato ch'egli grandemente stimava, e che 
per molte egregie prove sue militari appres- 


Digilized by Coogle 



g58 DELLA GUERRA DI HANDRA 
SO ogn'allro godeva ancora i' istessa opiaiO' 
ne. Fra i mastri di campo erano molto rag- 
guardevoli in particolare Pietro Gaetano' 
nipote maggiore del legato, e Alonso d' Idia- 
quez, così per le proprie sue qualità, come 
per la riputazione in che si trovava nella 
corte di Spagna Giovanni suo padre di cui 
fu parlato di sopra. Giunto il duca di Par- 
ma con quest’esercito alia frontiera di Fian- 
dra verso la Picardia, chiamò tulli i capi, 
e con avvertimento gravissimo ricordò loro 
dove s’entrava. Disse « ch’entravano l’armi 
regie dentro un paese naturalmente alieno 
dal nome spagnuolo. Che per mera neces- 
sità d’ interesse allora quei della lega ave- 
vano invocate le forze e richiesta la prote- 
zione del re. Che perciò le nature anche in 
loro si dovevano riputar le medesime, cioè 
facili ad insospettirsi e facili per conseguen- 
za a mutarsi. Dunque per tutte le conside- 
razioni e di stato e di guerra, doversi pro- 
cedere in modo nel condurre e governar 
quell’esercito, che niuna azione s’avventu- 
rasse, e niuna senza gran maturità s’ese- 
guisse. Desiderar egli, che se mai sotto di 
lui s’era bene osservata la militar disciplina 
in Fiandra, s’osservasse ora con somma 
esattezza in Francia. Ch'egli perciò ricor- 
dava ad ogni capo stretlissimamente il fare 
ciascun di loro con ogni maggior diligenza 
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il SUO officio. Non permettessero che da’ sol- 
dati si recasse alcun danno immaginabile 
a’ paesani. Marciassero sempre così bene or- 
dinati, come se avessero in faccia il nemico. 
Fortificassero con somma accuratezza i quar- 
tieri. Che per dar la comodità necessaria a 
tutte Te operazioni che bisognavano, egli 
voleva camminare a brevi giornate ; muo- 
versi col sole, ed alloggiare prima che tra- 
montasse, munir sempre il campo, ristrin- 
gerlo più che potesse, far diligentissime guar- 
die per tutti i lati, e specialmente per con- 
dur salve le vettovaglie che dovevano ser- 
vire alla Principal necessità di Parigi. Nel 
resto, che tutti lo seguitassero con grande 
animo. Sperare egli, che servirebbe ora di 
teatro la Francia, per conferigare sempre 
più l’onore dovuto ali’armi regie di Fiandra. 
Nè da lui si mancherebbe alle parti sue, 
con l’esporsi ad ogni fatica, e mostrarsi non 
meno uguale ad ogni altro nell’ incontrare i 
pericoli, di quello ch’era superiore a tutti 
nell’esercitare il comando. >• Queste cose or- 
dinò con premura grande il Farnese. E per 
muovere tanto più gli altri con tl’csempio 
suo proprio, quasi ad ogni ora dopo che si 
cominciò a marciare si trovava per tutto, 
e di notte ancora più che di giorno. Con 
l’esercito in ordinanza andò egli sempre mar- 
ciando, e lo conduceva diviso in . tre parti.. 
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Della prima aveva -cura il marchese di 
'Renty, della seconda il dura medesimo, e 
della terza il signor della Motta, dietro sd 
quale seguivano venti pezzi d'artiglieria. In 
questa forma a piccole giornate, come si è 
detto, giunse il duca alli a3 d'agosto in Meos, 
città che da Parigi non è più lontana che 
dieci leghe. Quivi col suo esercito s'unì 
quello del duca d'Umena, che faceva in- 
torno a diecimila fanti e mille cinquecento 
cavalli. La gente dell'uno e dell'altro cam- 
po era però tutta scelta e sotto le insegne 
da lungo tempo disciplinata. Bitrovavasi in- 
tanto ormai all'estremo la città di Parigi. 
Dopo essersi tollerato da quel popolo così 
numeroso quanto mai .si potesse soffrire in 
materia di fame, erano le sue necessità poi 
in fine venute a segno, che bisognava o get- 
tar gli ùltimi spirili, o aprire al re di Na- 
Ararra di giorno in giorno le porte- Cruc- 
ciavano queste nuove il duca di Parma in- 
credibilmente, perchè egli non avrebbe in 
alcun modo voluto precipitare i consigli, nel 
trovarsi astretto di precipitare il soccorso. 
Fece egli dunque animo a' parigini, e diede 
loro ferma speranza, che fra pochissimo 
tempo gli avrebbe liberati da qucH'assedio. 
Animavagli in particolare alla sofferenza il 
legato, e facevano l' istesso i ministri di 
Spagna, ma sopra ogn’altro il duca dì Me- 
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«nars, ch'era governator di Parigi, e fratello 
uterino del duca d’Uniena. Onde il popolo 
con nuova costanza vincendo le sue mise- 
rie, andava con ansietà inesplicabile nume- 
rando Tore e portandole innanzi nell'aspel- 
tazion del soccorso ; quando il duca di Par- 
ma, levatosi da Meos con amendue i campi 
congiunti in un solo, venne marciando verso 
Parigi. Slava allora nelle maggiori speranze 
il re di Navarra, che di giorno in giorno 
fosse per cadérgli in mano quella città. Cor- 
revi per mezzo la Senna, e con quel (ìun>e 
se n'accompagnano due altri vicino a Parigi. 
L'uno è la Marna, due leghe prima che la 
Senna tocchi le mura della città, e l'altro 
l'Oysa, alquanto più sotto dalla parte con- 
traria. Queste riviere sono come le nutrici 
che danno il latte continovaraente a si va- 
sta città, oltre alla maravigliosa abbondanza 
del proprio suo territorio. Aveva il re oc- 
cupati per tutto i passi e delle riviere e della 
campagna. Sopra la Marna faceva custodire 
particolarmente Lagny, buona terra, e for- 
nita d'un largo ponte ; e sopra la Senna 
Corbel da quel medesimo lato, eh’ è pur 
grossa terra, provveduta anch'essa d'un ponte 
simile. Sull’ Oysa poi faceva guardar mede- 
simamente i luoghi di maggior transito, e 
così da ogni banda levate a Parigi le vetUv- 
vaglie, quella città si trovava, come s’ è det- 
to, airultìme necessità della fame. 
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Udita ch’ebbe il re la mossa del duca di- 
Parma, e che di gih si veniva accostando 
verso Parigi, ragunò i capi della sua gente, 
e gli esortò con parale efficaci a voler più 
che mai in queU’occasìone fare apparire la 
solita virtù lor militare. « Vedersi ora il 
duca di Parma in Francia coi sensi e con 
Tarmata di Spagna. La vera intenzione es- 
sere d’opprimere quel regno, sotto nome di 
difender la lega, e venire il duca con tante 
forze per fame seguir se potesse quanto pri- 
ma 1’ effetto. Esser perfidi quei della lega 
che invocavano tali aiuti, e non meno per- 
fidi gli altri che si mentitamente gli colo- 
rivano. A quest’ armi dunque de’ ribelli 
francesi, a queste de’ nemici spagnuoli, do- 
versi con ogni ardore far l’opposizione che 
conveniva da quelli ch’erano e veri francesi 
per nascimento e fedeli al legittimo re per 
propria elezione. In lui aver Dio voluto che 
venisse a ricader la corona, e sperar egli 
che a pieno ben presto, in materia di co- 
scienza, ne riceverebbono la desiderata sod- 
<lisfazione i cattolici. Esser grandi le forze 
contrarie, ma non punto inferiori le sue. 
Anzi che per numero e per bontà, egli do- 
veva : riputarsi di gran lunga superiore in 
cavalleria. Desiderarsi perciò da lui che si 
potesse venire quanto prima a battaglia, e 
creder egli che il procurarla in ogni ma- 
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niera dal canto suo fosse risoluzione, non 
solamente più generosa, ma ancora più pro- 
fittevole. Rotti i nemici, non avrebbono essi 
come potere adunar nuove forze ; e così 
vinta la battaglia, si potrebbe chiamar finita 
la guerra. All’incontro quando al sao eser- 
cito succedesse qualche sinistro caso, molto 
più agevole riuscirebbe a lui di poter nuo- 
vamente ritornare in campagna. Ma come 
aversi a dubitare della vittoria ? Non essere 
stato congiunto anche un gran nervo delle 
forze spagnuole di Fiandra con le ribelle di 
Francia nella battaglia che poco innanzi era 
seguita appresso d’Ivry ? E nondimeno dove 
era più giusta la causa, ivi essersi mostrato ■ 
più chiaro il valore, e più favorevole ezian- 
dio la fortuna. Doversi ora ^imar senza 
dubbio la presenza d'un tal capitano, come 
era il duca di Parma nel campo nemico ; 
e però tanto più essere necessario d’ usar 
tutte le preparazioni che in tale occorrenza 
potevano giudicarsi più vantaggiose non solo 
in riguardo al valore, ma in considerazione 
della disciplina. A tal effetto aver egli chia- 
mato il consiglio eh’ era pieno di tanti e sì 
chiari capi di guerra. Pregargli che libera- 
mente dicessero le loro opinioni, così nel 
punto che riguardava il continuar 1’ assedio 
o il levarlo, come nell’altro d’indurre per 
ogni modo il nemico a battaglia. Su i loro 
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pareri stabilirebbe egli il suo, nè farebbe 
<«0600 poi con 1 ’ esecuzione di quel che egli 
•prometteva allora con le parole ». Fra i capi 
•di guerra che si trovavano appresso il re, i 
più riguardevoli e più stimati erano il duca 
‘di Mompensiero, principe del sangue, il duca 
di Nevers, -il gran priore, i marescialli d'Au- 
raont e di Birone, il baron suo figliuolo, i 
■signori deila Gliiscia e di Lavardino, che 
tutti erano cattolici ; il duca della Tramo- 
■^lia, il Visconte di Turena, i signori della 
Mua e di Sciatiglione, ch'erano eretici. Gon- 
siderossi prima se le forze del re avessero 
-potuto bastare per la continuazione dell’as- 
•^dio, e per muoversi a fare ostacolo a quella 
-del duca di Parma ; e concordemente fu giu- 
dicato che non bastassero per 1 ’ una e per 
4 ’ altra operazione ad un tempo. In maniera 
che le sentenze comuni furono che si levasse 
4 *assedio, e con tutte le forze unite s'andasse 
ad incontrare il duca di Parma, e si procu- 
rasse per ogni via, ma con -ogni pessibìl 
-vantaggio di tirarlo a battaglia. Che tante 
volte in tante altre guerre i più celebri ca- 
pitani avevano levati gli assedii. Che il le- 
varlo ora poco finalmente solleverebbe Pa- 
rigi, quando s’ impedisse al duca di Parma 
il'introduzione del soccorso ; perchè ben pre- 
sto quel popolo immenso consumerebbe 
«quelle vettovaglie che potesse ricever pre- 
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-scntcmenle dalla campagna allargata. Che 
, impedito il soccorso, potrebbe subito il re 
-tornare all' assedio, e *che allora sena’ altro 
indugio gli caderebbe in mano quella città, 
e gìugnerebbe egli tanto più gloriosamente 
al fine del suo disegno. Era acerbissimo il 
dispiacere che sentiva il re nel vedersi co- 
stretto a levarsi d' intorno a Parigi. Ma con~ 
rformandosi ai parere de' suoi capitani, ed a 
quello che gli dettava la militare sua pro- 
pria esperienza, levò il campo nel penulti- 
-mo giorno d' agosto, e s' incamminò verso 
■dove era alloggiato 1' esercito della lega. In 
■quello del re si trovavano sopra ventimila 
fanti, e più di seimila cavalli. Tutto il suo 
.corpo era di gente francese, da qualclw nu- 
■mero in fuori di tedeschi e di svizzeri. La 
•cavalleria particolarmente era tolta elettissi- 
4na, perchè più della metà consisteva in 
.gentiluomini che servivano per inclinazione 
di guerreggiare, e molto più per onore che 
per guadagno. Da Parigi andò il re ad al- 
loggiare nel borgo di Celles indi quattro le- 
ghe lontano. È situate questo luogo in una 
spaziosa campagna, con qualche ingombra- 
mento però d' acque e di selve all' intorno. 
Da quella pianura ai va montando sopra 
due agiati colli, per mezzo i quali cammi- 
nasi alquanto, e poi si discende per andare 
a Meos. Occupò dunque H re tutta gueUa 
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campagna di Cclics fino agli accennati due 
colli. E dall’altro fianco verso Meos era ve- 
nuto nell’ istessa maniera ad alloggiar l’eser- 
cito della lega. Quivi il duca di Parma si 
era fortificato da tutte le parti nel modo 
che era più necessario ; e l’islesso non mancò 
di fare dal suo canto similmente il re di 
Navarra. Giunto il re appena in quel sito, 
volendo egli medesimo far sapere a’ nemici 
la sua intenzione di combattere, mandò un 
araldo a portarne la disfida al duca diUme- 
na, significandogli : « che molto meglio sa- 
rebbe il definire tutte le differenze con una 
nuova battaglia campale, che più lungamente 
portarle avanti con tante miserie che ne 
pativano i popoli ». 11 duca d’Umena scu- 
satosi di non poter egli dar la risposta, per 
non avere allora il supremo comando, ri- 
mise 1’ araldo al duca di Parma, il quale 
fece rispondere con parole di questo senso. 

« Ch’ egli usava di combattere secondo la 
sua volontà, e non secondo quella de’ suoi 
nemici. Che non ricuserebbe allora la bat- 
taglia, se gli convenisse di non ricusarla ; e 
che in altre occasioni l’oflerirebbe egli stes- 
so, quando gli tornasse ben d’ offerirla ». 
Tra l’alloggiamento del re e quello dei duca 
s’interponevano solamente gli accennati due 
colli ; perciò la vicinanza faceva nascere 
qualche scaramuccia ogni giorno.. Fermossi 
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il duca quattro dì intieri nel suo, nel quai 
tempo egli stesso più volte avanzatosi verso 
quello del re, volle ben distintamente rico-> 
noscerlo e pigliarne ogni più chiara notizia. 
Quindi si mosse con tutto l'esercito. Aveva 
egli con profondissima segretezza deliberato 
d'ingannare il nemico ed i suoi medesimi, 
fìngendo di voler venire a battaglia, sfug- 
girla quanto n' apparisse vicino il cimento, 
e guadagnar dalla parte di sopra il passo 
delle riviere e liberar dall' assedio Parigi. 
Questo era il disegno, e così ne fu da lui 
procurata l'esecuzione. Fece marciare con la 
vanguardia il marchese di Renty, e con lui 
erano il principe di Simay e Giorgio Basti 
col maggior numero di cavalli, che quasi 
tutti portavan le lance. Nella battaglia pose 
il duca d' Umena col nervo maggior delle 
fanterie. £ nella retroguardia il s^nor della 
Motta col residuo de' fanti e de’ cavalli. Per 
la sua propria persona egli non volle obbli* 
garsi ad alcuna parte, ma restar libero per 
potere meglio eseguire ciò che aveva in pen- 
siero. Fatto muover l’esercito in questa ma- 
niera, e data voce di voler tirare i nemici 
a battaglia, ordinò al marchese di Renty 
che giunto alla vista loro nella cima dei 
colli, scendesse con lentissimo passo, e fa- 
cesse distendere in ale larghe da una parte 
e dall’altra le lance, in modo che gli occhi 
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de’ nemici venissero a restarne ingombrati. 
Cornandogli insieme, cfte senza nuovo or-- 
dine suo egli ne porgesse, nè accettasse al- 
cuna occasìon di combattere, e che intanto- 
gli farebbe sapere' quello che di mano in 
mano occorresse. Vedutosi comparire l’eser- 
cito della lega in tal forma, tenne per certo* 
il re di Navarra che venisse con intenzione 
di combattere ; e dell’ istesso parere simil- 
mente furono gli altri suoi capitani. Onde* 
non si pub esprimere quanta» fosse l’ alle- 
grezza di tutti e del re specialmente in ve- 
dersi presentata quell’ occasione, che dalla* 
parte loro con tanta avidità* si cercava. Fu 
posto dunque subito in ogni migliore e più 
vantaggiosa ordinanza tutto il suo esercito ; 
e fu diviso* in vanguardia, battaglia e retro- 
guardia ancor esso, dando il re a ciascuno* 
H suo capo, e riservandosi anch’egli a poter 
liberamente scorrere dove più lo richiedesse 
il bisogno. Marciava, intanto il marchese di 
Renty- nel modo che il duca di Parma gli 
aveva ordinato, e dietro a lui seguitava il' 
duca d’ Uroena. Distese che ebbe il Renty 
le lance, ed offuscata a’nemtci la vista, non 
differì, allora più lungamente il Farnese. Ac- 
costatosi e preso per mano con vbo allegro 
e ridente il duca d?Umena : « avremo, disse, 
molto ben combattuto e vinto, se nor soc**- 
correremo Parigi. £ fece subito comandare' 
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al Renty che si fermasse in quel sito, ma 
sempre con apparenza di venire allè mani,, 
sinché soprag^ungesse tà notte. Quindi con- 
vertita il Farnese la battaglia in vanguardia, 
ed' ordinando alla Motta che seguitasse, in 
modo che il Renly venisse a rimanere di* 
retroguardia, egli piegò a mano sinistra verso- 
la Marna e verso Lagni, che di lé non era^ 
molto lontano, con risoluzione di batter su- 
bito quella terra, e procurare uv« ogni ma- 
niera d’impadronirsene. Comunicò egli poi- 
subito al Renty il suo disegno, e comandò 
ohe da quella parte e da ogni altra verso iF 
nemico s’ alzassero trincere e fortificazioni, 
affinchè l’ esercito regio- non potesse distur- 
bare la risoluzione eh' egli aveva pigliata. 
Accostatosi verso là sera a Lagni, si fermò 
in Pompona borgo vicino a quella terra 
mezzo miglio d’Italia, dando ordine che colò 
intorno si raccogliesse tutto l’esercito e con 
ogni maggior diligenza vi si munisse. Nons> 
sapeva immaginarsi frattanto il' re là cagio- 
ne, per la quale si. fosse prima il Renty 
fermato, e poi ritornasse addietro. Nè po- 
teva egli mai persuadersi, che ih faccia d’un 
esercito come il suo, dovesse -H duca di; Par- 
ma assaltare Lagni, essendo specialmente lò 
terra di lò del fiume, ed in mano di chi là~ 


custodiva il passaggio del ponte. Fece egli 
perciò avanzare alcune compagnie di cavalli 
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per iscoprire più chiaramenlc il disegno del 
duca di Parma, che sostenute da Giorgio 
Basti, se ne tornarono con 1’ incertezza di 
prima. Nel qual tempo il duca facendo la- 
vorare con incredibile vigilanza intorno alle 
fortifìcazioni del campo suo, le ridusse a 
termine che gli parve di poter prepararsi a 
batter la terra. Giace Lagni, come s’è toc- 
cato, su la ripa sinistra del fiume. Su la 
destra, dalla qual parte si trovava 1’ un 
campo e Taltro, v’è un borgo aperto all’in- 
contro, e dalla terra vi si passa col ponte 
accennato. Fece il Farnese occupar subito il 
borgo, e la notte stessa, che fu dopo i cin- 
que di settembre, vi furono piantati dieci 
cannoni, per battere da quell’ opposto lato 
senz’ alcuna dilazione la terra. Alia sua cu- 
stodia trovavasi il signor della Fin con mille 
dugento francesi, che tutti si mostravano 
molto disposti a difenderla, sperando mas- 
simamente che il re tanto da vicino avrebbe 
fatto ogni sforzo per mantenerla. Giudicava 
la Fin che fosse per riuscire al duca di poco 
frutto la batteria, essendovi il ponte di 
mezzo, dal quale sarebbe impedito l’assalto., 
Ma restò deluso presto nel suo discorso. 
Perciocché il duca fatto gettar subito un 
ponte di barche tre miglia più sopra la 
terra, fece passar di Ih un buon nervo di 
fanteria spagnuola, italiana e vallona, ed 
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insieme vi spìnse Giorgio Basti con alcune 
compagnie di cavalli ; ordinando alla fan- 
teria che si disponesse all’ assalto, come 
prima avesse faRa la sua operazione la bat- 
teria. Fremeva di questo successo il re di 
Navarra, dopo che 1’ ebbe scoperto ; e non 
avrebbe voluto in maniera alcuna lasciar 
perdere Lagni alla vista di sè medesimo. 
Proponevano alcuni de’ suoi capitani che si 
passasse il fiume, e con tutto 1’ esercito si 
andasse al soccorso di quella terra. Altri 
esortavano che si volgessero tutte le forze 
contro i ripari del campo nemico già co- 
minciati, e si procurasse di superargli e di 
venire a battaglia. Ma il primo partito era 
molto pericoloso, poiché il duca di Parma 
avrebbe potuto assaltar l’ esercito regio, e 
disfarne almen qualche parte nel passaggio 
della riviera. £d il secondo si poteva stimar 
senza frutto, perchè i lavori del duca, mas- 
sime verso H campo nemico, eran di già 
molto alzati e così ben custoditi, che poca 
speranza restava di poteteli sforzare da parte 
alcuna. Prese nondimeno il re questa seconda 
risoluzione ; e schierato il suo campo in 
grossi squadroni, venne per assaltar 1’ eser- 
cito della lega. Ma lo trovò tutto in cosi 
buona ordinanza dentro alle fortificazioni, 
eh’ etmano andate continuamente crescendo', 
«he fu costretto al fine di ritirarsi, e con 
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dolore acerbissimo veder poco dopo sforzata^ 
presa, piena di sangue e distrutta quasi dai 
sacco, la terra di Lagni sugli occhi suoi 
propri. £ cosi in effetto si vide succedere. 
Perciocché il duca di Parma, dato, ordine 
che si piantasse la batteria contro la terra, 
e che passasse la gente nel modo che si è 
riferito, fece con sommo ardore fulminar 
subito furiosamente contro le mura, e pre- 
parare al medesimo tempo l’ assalto. Erano 
deboli per sè stesse le mura, e senz' alcun 
terrapieno ; onde fatta ben presto la breccia 
che poteva esser bastante, gli accennati spa- 
gnuoli, italiani e valloni- a gara si mossero 
con grand^ impeto per salirvi sopra. Uguale 
mostrossi per un pezzo la virtù ne’ francesi. 
Ma superati e dal primo numero e da’nuo- 
vi rinforzi che ogni ora venivano a favor 
de’ nemici, bisognò che cedessero finalmente. 
Restò prigione il signor della Fin con pochi 
altri. Il resto andò a Gl di spada, e la terra 
fu subito saccheggiata. Preso Lagni corsero 
le vettovaglie in molta abbondanza a Pari- 
gi ; dove non si può credere quanto grande 
per un tal successo fosse 1’ allegrezza ed il 
giubbilo in tutti, e con quante lodi in ge- 
nerale si celebrasse la vigilanza, 1’ arte e la 
virtù militare del duca di Parma. Senza 
contrasto raderono poi quasi al medesimo 
tempo il ponte di Chiarantonc e San Moro 
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luoghi pur situati sopra la Marna ; ed a 
questo modo vennero a restare tanto più 
assicurate da quella parte le vettovaglie a 
Parigi. 

Dopo questo sì prospero avvenimento a 
favor delia lega, giudicò il re dì Navarra 
che se prima il duca di Parma aveva sfug- 
gita r occasione di venire a giornata cam- 
pale, molto più la sfuggirebbe ora che egli 
aveva conseguito il suo intento. E quanto a 
ridurlo in altre difRcolth, considerava ch'egli 
avendo tali forze cosi ben fornite di tutto 
quello che poteva essere più necessario al 
bisogno loro, troppo malagevolmente ciò 
avrebbe potuto succedere. AU’incontro quelle 
del re cominciavano di già notabilmente a 
diminuirsi e per molte infermità che vi eran 
sopravvenute, e perchè la nobiltà del suo 
campo non avendo più speranza nè d’acqui- 
star la città di Parigi, nè dì venire a bat- 
taglia in campagna, soffriva mai volentieri 
di continuare sotto l’armi in quella manie- 
ra. Oltreché mantenendosi in ' gran parte 
con le sue proprie sostanze, non poteva re- 
sistere più lungamente a si gravi spese. Pi- 
gliò dunque risoluzione il re di levarsi d’in- 
torno a Parigi, e di ridursi nella terra di 
San Dionigi, con pensiero di licenziare per 
allora il maggior numero della gente, e ri- 
servarsi un campo solo volante, da poter 
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volgersi da un’ ora all’ altra dove più in suo 
vantaggio l’ occasione fosse per invitarlo. 
Levatosi dal suo alloggiamento, rimase libero 
affatto l’ altro in cui si trovava l’ esercito 
della lega. Nel ritirarsi volle il re nondi- 
meno far prova, se per via di stratagemma 
improvvisamente egli avesse potuto far quello 
che non aveva potuto conseguire per via di 
assedio. Parevagli di poter credere che i 
parigini, ricevuto il soccorso, e tutti immersi 
nel goderne l’effetto e nel ristorarsi coi son- 
no, col risposo e con la soavità della ne- 
gligenza, trascurerebbono allora quella cu- 
stodia intorno alle mura di notte, che prima 
a tutte l’ore essi avevano fatta con grandis- 
sima vigilanza. Determinò egli perciò di 
provare se con iscalata potesse riuscirgli da 
qualche parte d’entrar con notturno assalto 
nella città. Passata dunque la Senna, perchè 
stimò che dall’ altro lato, dove non erano 
gli eserciti, si custodissero più negligentemente 
le mura, sotto un alto silenzio formò tre 
squadroni di fanteria, e con numero grande 
di scale intorno alla mezza notte gli spinse 
verso le mura. Accostossi 1’ uno d’ essi al 
ricinto di San Germano, l’altro a quello di 
San Michele, ed il terzo a quello che è tra 
San Giacomo e San Marcello. Ma il suc- 
cesso non corrispose all’aspettazione da lato 
alcuno. Era vigilantissimo il duca di Ne-r 
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murs, governator di Parigi, e non aveva 
egli trascurate punto nè anche dopo la li- 
berazionc dell’assedio le guardie solite. Onde 
i regii furono da ogni parte animosamente 
ributtati -e respinti a basso. Appena usciti 
da questo pericolo i parigini vi si trovaron 
di nuovo, ed il seconde riuscì maggiore 
quasi del primo. Perciocché trattenutosi il 
re colà intorno, e lasciata dileguare nella 
città la presente paura, tornò verso l’alba a 
fare il medesimo tentativo dalla parte sola 
di San Marcello. Dirìzzaronsi non più di 
due scale al principio, per vedere come 
stavano le guardie in quel sito. £ veramente 
si trovarono così deboli, che se fosse stato 
maggiore il numero delle scale, avrebbe po- 
tuto facilmente seguir la sorpresa. Ma gettati 
a basso quei primi che vi eran saliti, cor- 
sero poi tanti altri a difendere la muraglia, 
'che svanì affatto dalla parte del re ogni 
speranza di buon successo. Ond' egli ritira- 
tosi con tutto 1’ esercito a San Dionigi, se 
n’andò alleggerendo, come s'accennò di so- 
pra eh’ egli aveva .pensato di fare ; ed ap- 
presso di sè ritenne il maresciallo ed il ba- 
rone di Bicone suo figliuolo con un numero 
spedito e scelto di gente, per servirsene da 
un punto all’altro, come più si giudicasse 
da lui necessario. Intanto era diminuito 
.grandemente ancora 1’ esercito del duca di 
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Parma. Alle malattie, le quali vi regnavano 
quasi più che in quello del re, s’ aggiunge- 
vano molti altri patimenti e disagi ] e co- 
minciava a restringersi ormai la comodità' 
delle vettovaglie, per aver tanta gente di 
guerra alloggiato in quelle campagne alPin- 
torno, e sì lungo tempo il campo regio in 
particolare. Per queste considerazioni deli- 
berò il duca di tornarsene in Fiandra ; e 
portando seco 1’ onore d’ un soccorso tanto 
glorioso, non restare in pericolo di qualche 
impensata avversità di fortuna. Oltre che i 
bisogni del re di Spagna nelle sue cose 
proprie di Fiandra, le quali ogni giorno ri- 
cevevano pregiudizi maggiori dalla lonta- 
nanza del duca, richiedevano con aperta 
necessità, eh' egli si riducesse quanto prima 
in quelle provincie. Dichiarò egli questa ri- 
soluzione al duca d’ Umcna, che ne restò 
grandemente commosso ed afflitto. Sperava 
esso Umena che il duca di Parma avrebbe 
fatta molto più lunga dimora in Francia, e 
che dovesse riceverne molto maggiori van- 
taggi la lega. Furongli perciò fatte caldissi- 
me istanze da lui e dagli altri più stimati 
appresso la lega, affinchè non partisse almen 
così presto. £ veggendolo risoluto nel suo 
pensiero, non si contennero questi poi dal 
prorompere in vari sospetti e querele. Mo- 
stravano essi di credere, « che ciò nascesse 
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più dall'arti meditate di Spagna, che dalle 
necessità particolari di Fiandra. Aversi per 
oggetto in Ispagna, che solo tanto durassero 
gli aiuti da quella parte a favor della lega 
contro il re di Navarra, quanto bastassero 
per farla contrastare ma non già prevalere. 
Appena soccorso Parigi voler partire il duca 
di Parma. Con forze tanto superiori a quelle 
del re di Navarra essersi perduta Toccasione 
di venire con lui a battaglia. £d ora che il 
re aveva licenziate in gran parte le sue, 
perchè non valersi il duca d'un sì manifesto 
vantaggio ? Perchè non cercar tosto d’oppri- 
mere la fazione eretica, e di stabilire nei 
regno per sempre la parte cattolica ? " Pe- 
netrarono queste voci all’ orecchio del duca 
di Parma, il quale se n’offese notabilmente. 
Con tutto ciò parendogli eh’ era meglio il 
dissimulare, parlò al duca d’Uraena con ter- 
mini moderati, e che bastassero a soddisfar 
iui e gli altri, che appresso di lui seguitavan 
la lega. Disse, « che non poteva essere più 
sincera l’ intenzione del re di Spagna nei 
soccorsi dati già tante volte alla Francia. In 
questi ultimi sì potenti, che aver potuto egli 
far più, che lasciar quasi in abbandono le 
sue cose proprie di Fiandra ? Essersi da lui 
forse mai chieste nè piazze, nè ostaggi, nè 
altri pegni per sua sicurezza ? Nella sua fede 
aver misurata quella degli altri ; ed aver 
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' voluto in materia di religione far causa 
«ziandio della Spagna, quella eh' era causa 
particolar della Francia. Per beneficio della 
medesima lega non convenire di lasciar 
perdere la Fiandra ; poiché mancando ivi 
le forze cattoliche, mancherebbono senza 
dubbio quelle che in ogni tempo erano state, 
e potevano essere le maggiori e le più spen- 
dite in servizio della religione in quel regno. 
Ch' egli dunque era costretto per ogni modo 
a tornare in Fiandra. Ma che lascerebbe tal 
nervo di gente in favor delia lega, che la 
sua causa potrebbe non solamente essere 
tuttavia sostenuta, ma con nuovi progressi 
rimanere sempre più avvantaggiala ». Ve- 
duto eh’ ebbe il duca d’ Umena in questa 
risoluzione il Farnese, gli fece caldissima 
istanza, che prima della partita si procu- 
rasse almeno di acquistar la terra di Corbel 
sulla Senna ; sicché venisse a restar libero 
similmente quel fiume a favor delle vetto- 
vaglie per la città di Parigi. Era partito di 
Francia in quei giorni il legato Gaetano per 
occasione' della morte di Sisto V, ed aveva 
lasciato in luogo suo monsignor Sega, bo- 
lognese, vescovo di Piacenza c prelato di 
merito grande per diversi impieghi di nun- 
ziature e per altri maneggi, che gli avevano 
acquistata molta riputazione. Fu dunque ti- 
ralo dal duca d’Umena a fare il medesimo 


Dig;!:i“J by Coogle 


PÀ&TS «COiriJA, XIBUO ▼. 970 

-oflìcio monsignor Sega ; c non mancò egli di 
adoperarsi efficacemente all' istesso fine coi 
duca di Parma. Consentiva mal volentieri 
il Farnese d’ avventurarsi ad un nuovo as- 
sedio ; sapendo massimamente che si tro- 
vava per capo dell’arme in Corbel un sol- 
dato francese di gran valore, chiamato Ri- 
gaut, il quale s’era fatto conoscere per tale 
anche in Fiandra appresso il signor della 
Nua. Contultociò per non dare a quei della 
lega nuova materia di gelosie, risolvè final- 
mente di stringere quella terra, e vi s’ ac- 
campò intorno su la metà di settembre. 
Giace Corbel sopra la Senna al sinistro lato, 
e con un ponte di pietra si passa all’ altro. 
La tetra è piccola e poco forte, avendo le 
muraglie all’ antica, e senza ingrossamento 
di terrapieno. Consisteva dunque la difesa 
nel valor de’soldati, e nell’ esempio che ne 
riceverebbono dal capo. Spintosi il duca di 
Parma innanzi non tardò molto ad avvici- 
narsi con le trincere. All’ incontro uscirono 


quei di dentro, e con grand’animo si dispo- 
sero all’opposizione. Era grandissima la vi- 
gilanza in particolare che mostrava Rigaut. 
A soffrir le fatiche, ad incontrare i pericoli 
e ad ogni altra esecuzione più necessaria, 
egli era il primo sempre non meno all’opera 
che al comando,' in maniera che il duca 
aveva perduta di già molta gente, e l’asse- 
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marchese di Rcnty fece condor la vanguar- 
dia, al signor della Motta la prima battaglia, 
ritenne per sè la seconda battaglia, e com- 
mise a Giorgio Basti la retroguardia. In 
quest' ultima parte doveva consistere il più 
grave pericolo, atteso che ad infestare la 
coda sarebbe comparso ordinariamente il re 
di Navarca. Questa perciò fu guarnita di 
gente eletta, e vi furono posti in particolare 
Pietro Gaetano ed Alonso d' Idiaquez coi 
due loro terzi di fanteria. Allontanatosi da 
Parigi il duca di Parma e giunto appena in 
Sciampagna, udì la perdita di Corbel, e 
poco dopo quella ancor di Lagni ; cosi male 
s'era custodito l'uno e l' altro luogo da' pa- 
rigini che ne avevano pigliato il pensiero. 
Rinnovaronsi con tale occasione al duca le 
medesime istanze di fermarsi, e tornare alla 
ricuperazione di quelle due terre. Ma egli 
sdegnato di veder trascurarsi con tanta ne- 
gligenza le sue fatiche ; oltre all' esser cre- 
sciute sempre più le necessità del ritorno 
suo in Fiandra, non volle trattenersi punto 
dal seguitare 1' incominciato viaggio. Erasi 
ridotto frattanto il re di Navarra a Com- 
piegne, terra voltata verso la Sciampagna e 
la Picardia ; e quivi raccolto insieme un 
numero scelto di fanti, ma più di cavalli 
per infestar con essi più facilmente il cam> 
po nemico nel ritirarsi, non aveva poi tar- 


Digilized by Google 



^83 DELLA GUERRA DI FIANDRA 
dato a passare innanzi cd a seguitarlo. !Non 
perdeva dunque egli occasione alcuna d'av- 
vicinarglisi, e di procurargli o danno o mo- 
lestia o qualsivoglia altro disturbo. Assali- 
vaio talvolta ne’ lati, alcun’ altra di fronte, 
ma più spesso alle spalle, ora sol minac- 
ciando, ora alla sfuggita investendo, senza 
avventurarsi mai a cimenti maggiori, per la 
troppa disuguaglianza delle sue forze. Questo 
Èuo variare di luoghi e di assalti, non fa- 
ceva però variar punto 1’ ordinanza, con la 
quale camminava il duca di Parma. Col 
medesimo passo marciavano i suoi squadro- 
ni, mantenevano l’ istesso intervallo, chiusi 
da un lato e dall’altro, fra i carri delle ba- 
gaglie, che servivano di ben munite trin> 
cere ; disposti al combattere, quando ne fos- 
sero provocali, ma sempre con tal vantaggio, 
vche il nemico avesse a pentirsene; dagli 
archibugieri a cavallo si battevano per tutto 
diligentemente le strade, ed ogni notte con 
gran vigilanza fortifìcavansi da ogni lato i 
quartieri. A questo modo fra scaramucce 
leggiere camminò alcuni giorni il duca di 
Parma. Era egli di già entrato nel cammino 
di Picardia. £ volendo pure far qualche 
maggior prova il re contro il duca, verso la 
' (in dii novembre spinse alcuni squadroni di 
cavalleria contro la vanguardia nemica. Usci 
quella del duca in opposizione di questa, e 
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^opo s’ infiammò sempre più la fazioric. 
Tra i capi francesi era pieno di sommo ar- 
dire particolarmente il baron di Birone, il 
qual non volendo cedere allo sforzo mag- 
gior de’ nemici, restò di maniera impegnato 
fra loro, che uccisogli sotto il cavallo, sa- 
rebbe rimaso prigione, se il re medesimo 
con disprezzo d’ ogni pericolo, non si fosse 
gettato innanzi a soccorrerlo. Sopravvenne 
la notte frattanto, che terminò la fazione. 
In aiuto del re il di appresso giunse il duca 
di Nevers con forze nuove eh’ egli aveva 
raccolte là intorno, e '^a qualche altra parte 
medesimamente gli se n’accrebbero. Stava 
di già il duca di Parma verso Guisa per 
uscire di Francia, essendo quella terra nel- 
l’ultimo confine del regno verso la Fiandra. 
Quivi dunque volle di nuovo il re assaltare 
il campo del duca, e lo fece contro la re- 
troguardia. Uscirono gli archibugieri a ca- 
vallo del duca al principio contro le corazze 
del re ; e non potendo quelli sostener que- 
ste, si riducevano a mali termini, se Giorgio 
Basti sopraggiunto con un grosso squadrone 
di lance, non avesse respinto 1’ urto delle 
corazze. Ma queste essendo da nuovo rin- 
forzo del re pur tuttavia sostenute, e per 
r altra parte dalla retroguardia del duca, 
avanzatesi a favore dei cavalli del Basti le 
fanterie dell’Idiaquez e dei Gaetano, era per 
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seguire una fiera mischia, se considerandosi 
dal re il suo svantaggio, egli al fine non 
avesse, ma con guerriera baldanza, fatta 
ritirar la sua gente. Nè si mosse più oltre 
quella del duca, per non romper 1’ ordine 
stabilito in marciare. Qui terminarono gli 
assalti del re di Navarra e le molestie, che 
n’aveva ricevute sino allora il duca di Par- 
ma. Giunto il Farnese dunque con tutto il 
suo esercito salvo dentro al confin della 
Fiandra, si separarono ivi 1’ uno dall’ altro, 
egli ed il duca d’ Umena. Da lui furono 
confermate più vivamente che mai le spe- 
ranze al medesimo Umena di nuovi e po- 
tenti soccorsi a favor della lega ; e l’assicurò 
che gli condurrebbe quanto prima egli stesso 
in persona. Intanto lasciogli intorno a quat- 
tromila fanti e cinquecento cavalli, stimando 
che per allora un tale aiuto potesse bastare, 
oltre ad un reggimento alemanno, che sotto 
il conte Giacomo Collalto di già prima an- 
cora si manteneva pur in servizio della lega 
col danaro del re di Spagna. Dal qual con- 
fine il duca passò poi innanzi ; e distribuita 
nelle guarnigioni a ristorarsi dopo tante fa- 
tiche la soldatesca, sul principio di dicem- 
bre egli si ridusse alla solita sua stanza di 
verno da lui più frequentata ordinariamente 
in Brusselles. 
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PARTE SECONDA. LIBRO SESTO. 


S OMMARIO. 

Trova il duca d i Parma dopo il suo ritorno di 
Francia in debole stato le cose regie di Fian- 
dra. Progressi che da più parti fanno i ne- 
mici. Acquisto loro di Zutfen e di Deoenter 
luoghi f uno e f altro molto importanti. Ac- 
campasi il duca intorno ed forte opposto a 
Nimega^ e fa quanto può per levarlo di mano 
a' nemici. Ma il conte Maurilio vi s'avvici- 
na con grosse forze per darvi soccorso. In- 
tanto viene ordine preciso del re al Farnese 
che debba subito prepararsi a tornar nuova- 
mente in Francia. Lievasi perciò senza di- 
mora da queir assedio. Nè perde T occasione 
Maurizio. Passa egli rapidamente contro la 
terra di Hulst nella provincia di Fiandra^ e 
quasi subito se n' impadronisce. Quindi con 
la medesima celerità si volta contro Nimega, 
e ne fa con fortuna pari Pacquisto. Declina 
ogni giorno più in questo mezzo la lega di 
Francia. Pericolo suo di perdere la città di 
Roano strettamente assediata dal re di Na- 
varro. Onde non differisce più il duca di 
Parma ad entrare in Fionda. Col suo eser- 
cito s'unisce quel della lega. Mossa loro verso 
la Normandia per dar soccorso a Roano. 
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Muovesì alt incontro il re di Naoarra per 
farvi ogni opposizione. Nobile combattimento 
fra i due campi ad limala^ dove il re vien 
ferito^, esi trova in pericolo et esser prese. 
Passa innanzi t esercito della lega, e s'avvi- 
■cina in modo a Roano che i>’ introduce qual- 
che soccorso. Quindi se rt allontana, e dai re 
tanto più si rinforza t assedio. Ma finalmen- 
te il duca di Parma lo mette in necessità di 
levarlo affatto. Entrano poi subito i collegati 
nella penisola del paese di Caux, ed asse- 
diano Caudebech. Nel riconoscere il luogo re- 
sta ferito il duca, e riceve gran diserbo nel 
poter continuare il comando. Servesi il re di 
tale occasione -, occupa f ingresso della peni- 
sola, e riduce i collegati in grandissime an- 
gustie di tutte le cose. Per non venire a bat- 
taglia con troppo svantaggio risolve il duca 
ét assicurare il suo esercito col passare alt im- 
provviso la Senna. E gli succede felicemente 
il disegno. Parte poi egli di Francia, e con 
ispedito viaggio ritorna in Fiandra. Nuovi 
successi favorevoli in quelle bande a' nemici 
con suo gran dolore. Cresce in lui tafflizione 
dal perdere ogni dì maggiormente la sanità. 
E nondimeno il re gli comanda che quanto 
orima ripassi in Francia. Per tal effetto si 
trasferisce egli in Arras, e con ogni dili- 
genza si prepara al terzo passaggio. Ma 
sempre più aggravato dal male, Jinedmen- 
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te ne resta oppresso^ e ne vieti condotte 
alia morte. 


V^ol ritorno del duca di Parma in Fiandra 
torneremo ancor noi alla narrazione nostra 
di prima. Benché ne saremo presto diver> 
itti pur nuovamente per la nuova necessitò, 
nella quale in breve si trovò il duca di fare 
un secondo passaggio in Francia. Erano stati 
grandissimi i patimenti che in questo primo 
egli aveva sofferti, e piò quei dell’animo 
(»iandio, che gli altri del corpo. Aveva egli 
per isperìenza veduto quanto fosse difficile 
l’unir bene insieme i disegni del re con quei 
della lega. Che il re dopo le spese immen- 
se fatte di fresco nella spedizion d’ Inghil- 
terra, ai consumava ora in queste che face- 
va per la lega di Francia. E che intanto 
restavano mal provveduti in maniera e d’uo- 
mini e di danaro e quasi d’ogni altra cosa 
i propri suoi stati di Fiandra, che senza 
dubbio se ne potevano aspettar gravissimi 
danni. Oltre alla gente lasciata al duca 
d’ Umena, era stato necessario di collocar- 
ne molta altra sulla frontiera verso la Fran- 
cia, per dar calore tanto più con essa da 
vicino alla lega ; e per farla muovere biso- 
gnando da un’ora all’altra in servizio suo. 
.Pi modo che le guarnigioni regie di Fiao- 
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■dra si trovavano grandemente scemate quasi 
in tutti i luoghi di maggiore importanza ; 
ed i luoghi stessi con poche vettovaglie e 
poche munizioni da guerra per sostenere gli 
assedi, quando i nemici avessero voluto ac- 
camparvisi intorno. 11 che non mancarono 
essi, conoscendo il vantaggio loro, di met- 
tere bentosto in esecuzione, come noi di 
mano in mano riferiremo. Fra gli altri suc- 
cessi che avevano afflitto sommamente il 
duca di Parma in Francia l’uno era stato, 
che in quel tempo era seguito Tammutina- 
mento del terzo spagnuolo d’Emanuelc di 
Vega restato in Fiandra. Sopra di che ave- 
va nei suo ritorno il duca mostrato gran 
sentimento con l’uno e con l’altro Mansfelt, 
per non essersi da loro, come si giudicava, 
usate ben tutte le diligenze necessarie per 
impedirlo. £ tanto più grave ne riuscì poi 
il disordine, perchè si penò più d’un anno 
a pagar quella gente, e ridurla al solito ser- 
vizio di prima. Cominciato dunque il nuovo 
anno i5gi non tardarono i nemici a 'se- 
condar le buone congiun^tre dalla lor parte. 
Trovavasi in Ostenden il colonnello Noriz, 
inglese, del quale s’ è parlato di già più 
volte. Con quel presidio, che era assai nu- 
meroso allora per un nuovo rinforzo di genti 
che la regina d’ Inghilterra aveva frescamen- 
te inviato, scorreva esso Noriz tutto il paese 
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circonvicino. Eragli però di freno il forte 
di Blanchemberg, situato fra Ostenden e 
i’ Esclusa, come fu mostrato di sopra. Ri- 
soluto egli perciò di liberarsi da queil'osta- 
colo, assaltò il forte sì all’ improvviso e con 
tal vantaggio, che facilmente ne fece l’acqui- 
sto, e fu poi subito smantellato. Ciò seguì 
nella provincia di Fiandra verso la metà di 
Febbraio. Poco dopo succederono pur anche 
due sorprese a’ nemici in Brabante. L’una 
fu del castello di Vesterlò vicino ad una 
principale badìa nel distretto della Campi- 
gna, e l’altra di Tornhaut, che è uno dei 
più grossi villaggi che siano in Brabante. 
Ha questo villaggio similmente un castello. 
Sotto finta di rustici che vendessero, entraro- 
no alcuni soldati nell’uno e nell’altro, e 
senz’ alcuna difficoltà se n’impadronirono. 
Ma questi erano leggieri acquisti rispetto 
agli altri che disegnava il conte Maurizio, 
e che poi gli riuscirono largamente quell’an- 
no, come s’ intenderà. Preparava egli dun- 
que le forze necessarie per tal effetto. E 
perciò come prima uscì la stagione da cam- 
peggiare, non differì più lungamente egli a 
muoversi. Giudicavasi da lui che il suo mag- 
gior vantaggio l’ invitasse allora di là dal 
Reno verso la Frisa, per la distanza nella 
qual si trovavano da quelle parti le forze 
regie più vigorose, e la persona stessa del 
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duca di Parma. Onde verso la mela di 
Maggio colà voltatosi prese risoluzione di 
stringere Zutfen, e con un campo che po- 
teva ascendere a diecimila fanti e duemila 
cavalli, ben fornito d’artiglierie e di tutto 
quel che faceva bisogno e per questo e per 
altri assedi, s'accampò intorno a quella città. 
Poco prima che egli vi s’accostasse, con nn 
simile strattagemma a quelli che s’erano 
posti in opera nel pigliare i due accennati 
castelli di Vesterlò e di Tornhaut, era ve- 
nuto in man sua il forte che difendeva la 
città sulla ripa contraria. Dopo questo van- 
taggio cinse in un subito la piazza da ogni 
altro lato, e con somma celerità vi aprì le 
trinciere, e vi dispose le batterie. Ma in 
Zutfen si trovava un sì deboi presidio, e sì 
debolraonte era provveduta quella piazza 
d!ogni altra cosa, che in capo a tre giorni, 
non aspettati nè anche i primi tiri d'arti- 
glieria, quei di dentro consentirono alla trat- 
tazion della resa, e quasi subito a farne se- 
guir l’effetto. Da Zutfen è lontano Deventer 
due leghe sole di strada. Giace l’uno c l’al- 
^.ro luogo su r istessa riviera dell’ Ysel ; e 
già fu narrato che dal colonnello Stanley, 
inglese, era stato posto Deventer in mano 
al duca di Parma. Aveva il conte Maurizio 
appresso di sè, fra gli altri capi di maggior 
tcsedìia, il colonnello di Vera,, inglese. Da 
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q^ueslo sopra tulli desideravasi che subito 
s'andasse alla ricuperazione di Deventer, e* 
che a lui potesse toccare la maggior parte 
di quel successo in risarcimento del fallo- 
che s'attribuiva allo Stanley da tutti gl' in- 
glesi per quella sorte d'azione. Cadde facil- 
mente il conte Maurizio nell' istesso disegno. 
Dunque senza tardare un momento voftato- 
si egli contro quella citt. 1 , cominciò a stria' 
gerla dall’una e dall'altra parte del fiume,, 
e con due ponti volle assicurarne alla sua 
gente la comodità del passaggio, ed insieme 
alla nemica impedirne 1’ introduzione del 
soccorso. Era governatore di Deventer il 
conte Hermanno di' Bergli, figliuolo mag- 
giore di Guglielmo, il quale aveva avuta per 
moglie una sorella del principe d' Oranges', 
in modo ch’egli veniva ad essere primo cu- 
gino del conte Maurizio. Mostrava sensi di 
gran giudizio e valore, benché tuttavia molto 
giovane, il conte Hermanno e gli faceva 
appaiùre non punto minori nella fedeltà ver- 
so il re. Ma si trovava egli con si poche 
forze nella città, e sì mal provveduto an- 
cora nel rimanente, che non poteva pro^ 
mettersi di fare alcuna resistenza conside- 
rabile. Preparossi egli nondimeno a far tutta 
quella che avesse potuto j e del pericolo 
nel qual era non mancò di avvertire il co- 
lonnello Verdogo, ehe faceva le prime parti 
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nel comando deU’armi regie la intorno. Dopo 
essersi avanzato Maurizio con le trinciere, 
dispose egli da tre lati le batterie. Collo- 
cossi la maggiore verso quel silo della città 
che guardava il fiume ; e dal colonnello di 
Vera fu preso il pensiero di condurla nel 
modo che potesse più vivamente accelerar- 
ne l’effetto. In maniera che fu tanto 1’ im- 
peto col quale si cominciò a percuotere il 
muro, che più di cento braccia ne caderon 
nella prima batteria sola. Fecero i difensori 
una ritirata più addentro, e non mancava 
il conte Hermanno d’opporsi con ogni più 
virile difesa ; quando egli restò ^sl grave- 
mente ferito, che non potè più continovare 
nell’ operazion cominciata. Perduti allora 
tanto più d’animo gli assediati, e dubitando 
i terrazzani particolarmente che l’assalto dei 
.nemici non si tirasse dietro il .«tacco della 
città, fu mossa pratica di renderla con buo- 
ni patti, ai quali piegò facilmente il conte 
Maurizio, e così in pochi giorni fece egli 
questo secondo acquisto, che fa di gran lun- 
ga maggiore anche del primo. Di là poi si 
mosse con isperanza di poter sforzar Steen- 
vich. Ma il Verdugo, che non s’era trovato 
con tanta gente che bastasse per soccorrere 
Deventer, n’ebbe tanta almeno che potè as- 
sicurar Steenvich. Onde Maurizio voltatosi 
contro Delfziel luogo di sito importante per 
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sè medesimo, e specialmente per agevolar 
tanto più l’assedio di Groninghen, quando 
egli in altra occasione, com’era il suo fine, 
avesse potuto accamparvisi intorno, se n’ im- 
padroni senza diffìcoltù, e ripiegò indietro 
per eseguire coi vantaggi d’altora diverse al- 
tre sue premeditate risoluzioni. 

Intanto s’era mosso il duca di Parma. £ 
raccolto in Ruremonda quel numero di genti 
che aveva potuto mettere insieme, veniva 
marciando verso le parti del reno con in- 
tenzion di passarlo, e con presupposto di 
poter soccorrere Deventer ed assicurare quel- 
la piazza, la quale dopo Groninghen era la 
più importante di quei contorni. Ma rice- 
vuto l’avviso della sua perdita, risolvè di 
tentar qualche impresa ; e finta, per ingan- 
nare il nemico, quella del forte di Schin- 
che, passò poi il Vahale da un’altra parte, e 
s’accampò intorno al forte opposto a Ni- 
mega. Da questo forte ricevevano gravissi- 
mo danno quei cittadini. A tutte le ore con 
tiri perpetui d’artiglierie veniva infestato >l 
fianco opposto della città, in maniera che 
le case erano tutte ormai rovinate da quella 
parte. Al transito del fiume signoreggiava 
quasi più il presidio trattenuto nel forte,, 
che non facevano gli abitanti che dimora- 
vano nella città. Le scorrerìe da ogni lato 
erano frequentissime, e tali in somma e si 
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gravi le molestie, che si vedeva essere rrc’-- 
cessario del tutto o che i regii acquistassero 
H forte, o che in breve perdessero la città. 
£rasi a mezzo giugno quando il Farnese co- 
minciò a stringere il forte. Ma non aveva 
egli potato comparirvi intorno sV all’ improv- 
,viso, che dal conte Maurizio non si fosse 
prima sospettato della sua mossa per questo 
fine. Onde spintovi subito il conte di Sotma 
con buone forze e con nuova provvisione 
di vettovaglie, si trovava il forte così ben 
provveduto, che non dubitava punto' Mau- 
rizio di vederne seguire sì presto almeno la 
perdita. Disposti e fortificati dal duca i 
quartieri per la parte di fuori, cominciò a 
farsi innanzi per quella di dentro coi lavori 
delle trincero. Ma costavano molto care tutte 
le operazioni a' re^ii, perchè uscendo spesso 
i nemici facevano viva opposizione da ogni 
lato. Vennesi nondimeno dopo alcuni giorni 
alle batterie, delle quali aveva la principal 
cura il signor della Motta. Nè mancava egU 
di usare ogni diligenza. Ma con leggieri pro>- 
gressi. Perciocché il ricinto del forte essen* 
do composto di terra, la quale nel suo den- 
so riteneva insieme del molle, non poteva- 
no le arùglforie far\’i coi tiri loro alcun 
danno considerabile. £ doveva riputarsi an- 
che diffìcile grandemente il venire alla riem- 
pitura del fosso ch'era largo e profondo,, a 
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thè aveva buoni difensori per ogni latCK Ma- 
io questo mezzo la cavarieria del Farnese 
ricevè una percossa di tal qualità, che fece 
diminuire sempre più le speranze intorno 
al successo di quell'assedio. Al campo deb 
duca trovavasi molto vicino quello del conte 
Maurizio, tal che fra l'uno e l'altro nasce- 
vano frequenti occasioni di scaramuccie, e 
non potevano i regii provvedere in campa- 
gna il foraggio necessario ai cavalli, senza 
pericolo sempre di qualche imboscata. Ave- 
va il duca dato ordine che si fuggisse il ve- 
nire a fazioni formate per la qualità del 
paese ch'era molto vantaggioso per la parte 
nemica. Uscito dunque un giorno al forag- 
gio pier Francesco !Nicelli, capitano della 
guardia a cavallo del dura, insieme con 
diversi altri capitani pur di cavalleria, non 
seppe egli contenersi nel modo che biso- 
gnava ; ma lasciatosi cogliere in un passo 
angusto, nel quale fu necessitato a combat- 
tere, prevalse la gente nemica sì fattamente, 
che fu rotta subito, e con grande uccisione 
disfatta la sua. Restò proso egli con alcuni 
altri de' capitani, e di quattrocento cavalli 
regii che si trovavano in quel conflitto po- 
chi ebbero comodità di salvarsi. Dispiacque 
sommamente al duca questo successo, ma 
non per ciò si distolse dall' incominciata sua 
operazioae. Stringeva egli dunque sempre 

43 
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più il forte, quando gli sopraggiunse di Spa- 
gna un ordine, col quale precisamente dal 
re gli si comandava, che lasciate ih Fiait— 
dra quelle forze che bastassero alla difesa, 
egli con tutte l’altre passasse quanto prim* 
di nuovo al soccorso della lega cattolica irt 
Francia. Ricevuto quest’ordine si preparò il 
duca subito a levarsi dintorno al forte. Nel 
ritirarsi bisognava che la sua gente ripas- 
sasse il Vabale, con pericolo d’essere dan- 
neggiala in quell’ occasione dalla nemica. 
Ma con grandissimo avvenimento egli s’as- 
sicurò presto da ogni disordine. Perciocché 
fatta subito alzare in poche ore una gran 
trincera, e fattala condurre sino al fiume con 
ridotti e fianchi per coprire c difendere la 
sua gente all’ imbarco,'* se la nemica avesse 
voluto impedirglielo, passò la riviera senza 
contrasto d’alcuna sorte, non avendo avuto 
animo il conte Maurizio di tentare l’ impe- 
dimento, per l’opposizione che vedeva in 
poter conseguirne l’effetto. A questa ritirata, 
che apportò laude grandissima al duca, per- 
chè segui in faccia del forte e del campo 
nemico, trovossi il "principe Ranuccio suo 
primogenito, che ih quei giorni era venuta 
d’ Italia per militare sotto la disciplina pa- 
terna in Fiandra. E non solo si trovò al 
successo, m4*"in parte ancora all’esecuzione, 
avendo voluto il padre che il figliuolo re- 
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stasse Tullimo a farla inlierarnertte adempi- 
re. Ridotto Tesercito in salvo sulTaltra ripa 
entrò il duca in Nimega. Non aveva mai 
voluto quella città ricevere se non debolis- 
sima guarnigione straniera per conservarsi 
ih maggior libertà, e perchè stimava di po- 
tersi difendere con le forze sue proprie. Di 
ciò sentiva gran dispiacere il duca. E per- 
che egli sapeva che di già s’cra introdotta 
nella città qualche pratica occulta in favor 
de’ nemici, usò tutte le diligenze possibili 
per indur gli abitanti a permettere che vi 
si potesse ingrossare il presidio. Ma riuscì 
senza fruito ogni offizio. Ond’egli se ne partì, 
e lasciò meglio provveduto di forze il Ver- 
dugo, afhnchè' bisognando potesse più facil- 
mente soccorrere quella città. Erasi allora 
verso il fine di luglio. E perchè il duca 
aveva ricevuto molto benefizio dall’acque di 
Spa- nelle precedenti occasioni d’averle usa- 
te ; per ciò vi si condusse allora di nuovni> 
per applicar tuttavia quel rimedio alla sua 
indisposizione d’ idropisia che ogni di mag- 
giormente lo minacciava. Giunto in quel 
luogo cominciò egli subito con ogni diligen- 
za a dar gli ordini necessari per far varie 
lèvate di cavalleria e di fanteria in Germa- 
nia, in Borgogna e dentro ai paese, affine 
di lasciare in esso quelle forze che bastassero 
alla difesa, e condòrne seco tal. nervo ir» 
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Francia, che il soccorso presente da por— 
larvisi in favor della lega, potesse anche rìu' 
scire maggior del passato. 

Dal conte Maurizio intanto non si per- 
deva l'occasione di far nuovi progressi. La- 
sciate vive in Nimega le accennato pratiche 
a favor suo, levossi di là per trasferirsi dov’ 
egli potesse rendere i suoi nuovi disegni tanto 
più fruttuosi, quanto fossero meno aspettati. 
Era grandissima la comodità ch’egli godeva 
Bel trasportare la sua gente da un luogo 
all’altro per via de’ fiumi e de’ seni marit- 
timi. Onde imbarcali verso la metà di Set- 
tembre quattromila fanti e seicento cavalli, 
discese improvvisamente con essi nella pro- 
vincia di Fiandra, e si gettò sopra il paese 
di Vas per far l’acquisto della terra di Hulst. 
Questo è luogo di silo basso, e di gran con- 
seguenza per dominare tutto il paese all’ in- 
torno. Guardavansi dai regìi per maggior 
sua difesa alcuni siti vicini. Nè durò molta 
fatica Maurizio ad impadronirsene. Quindi 
cinta la terra, nella quale si trovava un pre- 
sidio di pochi soldati ed una debole prov- 
visione d’ogni altra cosa, ridusse quei di 
dentro quasi subito a parlamentare, e poi 
a mettere la piazza in man sua. Erasi mos- 
so il colonnello Mondragone, castellano di 
Anversa, per venire a soccorrerla ; e con 
gli ammutinati spagnuoli, benché non aa- 
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trota del tutto composti, aveva il duca ope- 
rato in maniera, che s’ erano contentati 
d’unirsi col Mondragone. Ma la resa pre- 
venne il soccorso. Onde i regii se ne tor- 
narono indietro, e da Maurizio fu provve- 
duta di quanto era necessario la piazza. 
Imbarcò egli poi subito di nuovo la gente, 
e raddoppiatala di cavalli e di fanti, scorse 
tutta la costa marittima della Fiandra, mi- 
nacciando Neuporto e Doncherchen ; ma 
più per ingannar veramente i regii, che per 
formato disegno ch’egli avesse in quelle parti 
d'alcuna impresa. Il suo vero fìne era di 
voltarsi contro Nimega, e di farne per ogni 
modo l’acquisto. Dunque sul mezzo ottobre 
rientrato per le medesime vie de’ seni ma- 
rittimi e delle riviere nella provincia di Ghel- 
dria, si fermò poi nel Vahale ; e gettato un 
ponte vicino a Nimega per aver libero quel 
passo e poter più largamente ricever le vet- 
tovaglie, dispose là intorno il suo campo. 
AI medesimo tempo ch’egli di fuori prepa- 
ra la forza, operavasi dentro a favor suo 
con le pratiche ; e sì felicemente riuscirono 
queste, che poco bisogne vi fu di quella. 
Uscì qualche volta il presidio, che consi- 
steva in pochi Alemanni e Valloni, ma sen- 
za poter fare alcuna opposizione considera- 
bile. Erasi mosso intanto il Verdugo, ben- 
«liè Aoa sì tosto come avrebbe richiesto il 
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bisogno, perdi’ egli non si trovava con for- 
ze che potessero in alcuna .maniera ugua- 
gliarlo. Onde presa occasione della sua tar- 
danza i fautori del conte Maurizio, comin- 
ciarono a tumultuare. Da pochi si diffuse 
ad un tratto l’ardire in molti ; e questi, fatta 
sempre più crescer la commozione, tirarono 
in generale tutti gli altri ancora nei mede- 
simi sensi, e fu stabilito in fine di rendere 
la città, verso la quale Maurizio si mostrò 
largo quanto ella potè più desiderare intor- . 
no alle condizioni che nella resa furono 
stabilite dall’una e dall altra banda. Itinlro 
poi Maurizio nella città, e vi fu ricevuto 
con grandissimi onori ; e prima di partirne 
egli volle rendergli eziandio largamente allo 
Schinche, facendo riporre le sue ossa con 
pompa grande nella chiesa maggiore dentro 
al proprio sepolcro de’ passati duchi di Ghel- 
deia. Dopo aver aggiunto il conte Maurizio 
agli altri precedenti acquisti 4anto conside- 
rabili questo così importante, egli se ne pas- 
sò all’Haya in Olanda, nel qual luogo 
avevano di già fermala la stanza loro con- 
tinua i deputati ordinari di tutta 1 union 
generale delle próvincie. Nè si può credere 
con quanti onori, con quante significazioiù 
d’affetto, e d’applauso il conte vi fu raccol- 
to. Che sebbene gli acquisti da lui fatti non 
avevano trovala gran difficolta di contrasta. 
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viDn di meno aveva egli mostrata si gran 
vigilaosa nel suo comando, tal virtù di con* 
sigilo e vigor tale d’esecuzione, che si era 
potuto senza dubbio aspettar fin d’allora di 
vederlo riuscire quel gran capitano, che l'età 
nostra per tante altre sue così chiare im- 
prese 1’ ha così pienamente poi giudicato. 

In questo mezro il duca di Parma era 
-tornato a Brusselles, e tutte (isso nel pre- 
pararsi di nuovo a passare in Francia, pro- 
curava di mettere insieme ogni nervo mag- 
gior di forze per tal effetto. Le nuove ch'egli 
riceveva da quelle parti erano, che ogni di 
più gli affari della lega andassero declinando. 
Che le sue forze si trovassero molto dimioui- 
‘te. Che all’ incontro quelle del re di Na- 
varra sempre più invigorissero. £ che fatto 
signore della campagna, si fosse posto final- 
mente all’assedio della città di Roano che 
è la prima di Normandia, e la seconda di 
tutto il regno. A rappresentar queste cose 
al duca di Parma, era stato poco innanzi 
spedito il conte di Rrissac dal duca d’Ume- 
tia. Ed aumentatesi dopo ogni dì maggior- 
mente il pericolo di Roano, veniva tanto 
più sollecitato di nuovo il duca di Parma a 
trasferirsi quanto prima potesse in Francia. 
Dispostosi egli dunque a partire, lasciò co- 
me l’altra volta in luogo suo l’uno e l’altro 
JHans(elt. E perchè in quel medesimo teia- 
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,po era comparsa in Fiandra una solenne 
Ambasceria dell’ imperatore, che veniva in> 
dirizzata a procurar qualche sorte d’aggiu^ 
stamento nelle cose di quei paesi ; perciò 
il duca si trattenne alcuni giorni di più per 
quest’occasione in Brusselles. Fu signifìcata 
parimente alle provincie unite la medesima 
intenzion dell’imperatore. Ma perchè da loro 
fu dubitato che l’ambasceria fosse stata mos- 
sa ad istanza dei re di Spagna, non vollero 
esse consentire ad alcuna sorte di trattazio- 
ne. Sopra di che, sebben passò qualche mese 
noi però abbiamo voluto qui accennarne 
ora l’esito brevemente, per ispedirci dal ri- 
ferire un maneggio che non ebbe si può 
dire apertura d’ alcuna sorte. Parlilo da 
Brusselles il duca, se ne passò verso la Pic- 
cardia, e quivi in Perona trovò il giovine 
duca di Guisa, il quale non molto prima 
essendo fuggito dai castello di Turs, dove 
Enrico terzo l’aveva rinchiuso dopo la morte 
data a suo padre, ed il re di Navarra l’ave- 
va similmente poi ritenuto, era subito corso 
a trovare il duca d’ Umena suo zio. Da 
Perona il duca di Parma si trasferì nella 
terra di Guisa, nel qual luogo venne ad abboc- 
carsi con lui il duca d’ Umena. Nell’ istesso 
luogo si trovò parimente Ercole Sfondrato, 
duca di Montemarciano, il quale poco jn- 
jianzi era stato spedito io favor della lega 
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tìa Gregorio XIV suo zio con un nervo 
Ynolto considerabile di fanteria e cavalleria. 
Ma venuto a morte Gregorio, e succeduto- 
gli Innocenzo IX s'cra molto diminuita la 
gente, essendosi Innocenzo scusalo di non 
poter conlinovare una tanta spesa per le 
angustie nelle quali si trovava l'erario della 
sede apostolica. Nè sapeva il duca di Mon- 
temarciano, se in lui fosse per durar quel 
comando. Ancorché nel resto mostrasse In- 
tiocenzo di volere aneli 'egli tuttavia proteg- 
ger la lega di Francia ; al qual fine aveva 
Creato cardinale il vescovo di Piàcenza, con 
dichiarlo insieme legato apostolico in luogo 
del Cardinal Gaetano, che di già come dis- 
temmo era tornalo in Italia. In queU'ab- 
boccamento fra i duchi di Parma e d’Ume- 
na fu stabilito prima d'ogni altra cosa, che 
la Fera, luogo de' più considerabili che ab- 
bia la Piccardia, fosse consegnata al duca di 
Parma, acciocché in ogni evento egli po- 
tesse avere in quella frontiera verso la Fian- 
dra una piazza che servisse di maggior si- 
curezza al suo esercito. Quindi fattasi l'unio- 
ne di tutte le forze, ciascuno de’ capi mag- 
giori ne rassegnò la sua parte ; e si trovò 
che tutta la gente poteva ascendere intorno 
a venticinqueroila fanti e seimila cavalli. 11 
corpo maggiore consisteva in quella del re 
di Spagna, composta secondo il solito di 
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spagnuoli, italiani, alemanni, e valloni. Era- 
no da sedicimila i soldati a piedi, e più di 
tremila quelli a cavallo. Aveva il duca di 
Lorena inviati i conti di Vaudemonle e di 
Scialignì in aiuto della lega con settecento 
fra lance e corazze. Duemila fanti svizzeri 
soli e poco più di dugento cavalli rimane- 
vano appresso il duca di Montermarciano 
di tutta la sua gente condotta in Francia. 
.Ed il resto delle forze l’aveva posto insie- 
me la lega. A tutte soprastava il duca di 
Parma, e dopo lui l’autorità maggiore s’ap- 
poggiava a quello d’ Umena, appresso il 
quale si trovavano allora i duchi d’ limala, 
suo primo cugino, c di Guisa, suo nipote 
carnale, oltre gli accennati due conti di 
Vaudemonle e di Scialignì, ch’erano pure, 
ma in grado più remoto, delia medesima 
casa. Fra l’a(>parato, la ragunanza e la mossa 
di questo campo, finì l’ anno e cominciò 
l’altro del iSga. 

Unita dunque tutta la gente insieme al- 
r entrar nella Picardia, si mosse 1’ esercito 
verso la metà di gennaio, e preste il cam- 
mino d’Amiens, per entrare da quella parte 
nella provincia della Normandia, e procurar 
di soccorrere quanto prima la città di Roano. 
Assediava quella città il re di Navarra, co- 
me fu toccato di sopra, e di già s’era con- 
dotto sì innanzi neli’oppugnarla, che ormai 
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'^ìì assediati non potevano andar molto a 
lun^o in difenderla. Sosteneva nondimeno 
valorosamente l'assedio il signor di Villars, 
e procurava con ogni resistenza più vigoro^ 
sa di dar tempo all’ accennata preparazione 
del soccorso. Onde tutto invigorito nell’avere 
di già inteso che il campo della lega s’ era 
mosso per tal effetto, continuava nella di- 
-fesa più vivamente che mai, benché dall’al- 
tra parte per le strettezze in che si vedeva, 
'egli non mancasse di sollecitare con istanze 
'eflìcacissime i collegati, acciocché venissero 
quanto prima a soccorrerlo. Giace Roano 
in ripa alla Senna, ed in quel sito s’allarga 
di già molto quella riviera. Alquante leghe 
più sopra aveva il re in poter suo la terra 
chiamata il Ponte deirArche, il qual ponte 
é l’ ultimo che si trovi ora nel discendere 
■che fa verso il mare la Senna, per esser 
guasti alcuni archi di quello che fabbricarono 
anticamente gl’ inglesi a Roano, mentre fu 
da loro signoreggiata la Normandia. Alcune 
.altre leghe più sotto a Roano giace in ripa 
all’istesso fiume la terra di Caudebech, la 
tjuale pur anche era in mano del re. In 
modo che dominando egli la riviera di so- 
pra e di sotto con questi due luoghi, e con 
alcune barche armate che la scorrevano, 
aveva ridotta in grandissima strettezza quella 
città. Intanto udita eh’ egli ebbe la mossa 


Digitized by Google 



<Oo6 DELLA GUERRA D! FIÀ'NDRA 

<lel duca di Parma, e che di già marciava 
l’ esercito della lega verso la Normandia, 
chiamò i suoi capi di guerra, per considerar 
quello che in tale occasione più convenisse 
di risolver dalla sua parte. Trovavasi il re 
con forze molto potenti, perchè non aveva 
meno di nove in diecimila cavalli, e di fan- 
teria s' uguagliava in numero a quella dei 
collegati. La cavalleria, da qualche r^gi- 
mento di cavalli tedeschi in fuori tutta era 
francese. Nella fanteria comprendevasi pur 
qualche numero considerabile di tedeschi, 
ed insieme qualciraltro ancora d'inglesi, che 
la regina gli aveva mandati in aiitto ; e vi 
sopraggiunsero poi tremila fanti fiamminghi 
pur anche inviali d' Olanda in aiuto suo. 
Disputavasi nel consìglio del re specialmente 
se fosse stato miglior partito, o l' abbando- 
nare 1’ assedio e farsi incontro all’ esercito 
della lega per combattere alla campagna, 
come nel successo di Parigi 1’ altra volta si 
era determinato, o pure continuando I’ op- 
pugnazione attendere il nemico dentro ai 
ripari, e difendergli in modo, che gli si di- 
sturbasse con quella sorte di resistenza il 
soccorso. A questo parere inclinava parti- 
.colarmente il marescial di Birone, che per 
la sua lunga esperienza e virtù militare ve- 
niva sommamente stimato da tutto il regno, 
ì; di cui si valeva il re quasi sempre nelle 
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-plìi importanti e più diflìcili imprese. A 
~favor della sua opinione parlò dunque egK 
"in tal modo. « Ora è passato di poco l’an- 
no, gloriosissimo principe, che Vostra Maestà 
col suo esercito si trovava intorno a Parigi. 
-Ognun sa che il fine avutosi in quell' asse- 
-dio fu solamente di costringere alla resa con 
la fame quella città, poiché non si poteva 
sforzare in altra maniera un ambito così 
vasto di mura, ed una selva cosi folta di 
case e d’ abitatori. Non vi furono perciò 
fortificati all’ intorno quartieri, non aperte 
trincere, non disposte batterie, non format© 
disegno alcuno d’ assalti. Avvieinato che fa 
poi l’esercito della lega, giudicossi che il vo- 
stro dovesse farglisi incontro, e procurar di 
venire in tutti i modi a battaglia con quello, 
già che non era possibile d’impedire il soc- 
corso allora, se non combattendosi alla 
campagna. Con gli altri capi di guerra an- 
eh' io discesi nell’ istessa opinione, la quale 
fu comprovata similmente da voi, che nella 
forza de’ consigli non men superate ’ogn’ al- 
tro, che nell’ autorità del comando. Ora 
consideriamo il presente assedio. In questo 
il fine di stringere Roano consiste nell’ usar 
molto più i mezzi dell’ oppugnazione, che 
quei della fame. Importa assai senza dubbio 
il possedersi da noi il passo della riviera 
col ponte deirArche nella parte di sopra, e 
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<coa la terra di Caudebech da quella dR 
.sotto, per tenere impoverito Roano di veb- 
tovagUe. Ma la speranza di far tale acquisto 
è riposta nelle braccia principalmente e nel 
'ferro. £ di già quanto ci troviamo noi avan- 
zati con le trincere, con le batterie, coi la- 
vori nel fosso e con le prove più fervide 
ancor degli assalti ? Io dunque son di parere, 
che sfuggito in quest'occasione il cimento di 
'Venire a battaglia, s'abbiano con ogni studio a 
fortificare i quartieri, e che si debba usare 
ogni maggior vigilanza in difendergli, sì che 
non possa l'esercito della lega in modo alcuno 
sforzargli. Impedito dalla parte di fuori il 
soccorso, non si può dubitare che da quella 
di dentro non cammini contro le mura fe- 
licemente r assedio. Di già noi 1' abbiamo 
condotto sì avanti, che ne piglia un terrore 
grandissimo la città, il cui popolo avvezzo 
al Irstlfico mercantile ed alieno dalla profes- 
sione militare, non vorrà esporsi al pericolo 
di cader nelle stragi, ne' sacchi e nell' altre 
più spaventose calamità che sì spesso vanno 
in compagnia delle oppugnazioni. Soddisfa 
senza dubbio nella difesa egregiamente il 
signor di Villars alle parti sue. Ma privo 
di vettovaglie, scemato di soldatesca, e di- 
sperato finalmente d' aver soccorso, come 
potrà egli tirar più oltre il contrasto ? A noi 
la riviera all'iacoatro somministrerà i viveri 
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«con molta larghezza. Abbondiamo di cavai- 
leria sì borita, che manterremo a devozione 
nostra in gran parte ancora le campagne 
•circonvicine. D’ Olanda aspettiamo nuovi 
soccorsi per mare. Da queste provincie qua 
appresso ne giungono de’ nuovi ogni giorno 
per terra. Onde crescendo ogni dì più dalla 
-banda nostra ì vantaggi per via deH’assedio, 
perchè non si deve proseguirne con ogni 
ardore costantemente 1’ esecuzione ? Hanno 
•reso volgare un detto queste vicine guerre 
di Francia e di Fiandra, che là s'imparano 
gli assedi, e qua le battaglie. Mostrisi una 
^ulta, che sa fare 1’ uno e 1’ altro la Fran- 
cia ; e che sebben prevale con l’impeto nel 
■combattere alla campagna, sa nondimeno 
anche usar la pazienza nel condurre quando 
bisogna al debito (ine le oppugnazioni. Non 
può negarsi che il duca di Parma non con- 
seguisse molta lode 1’ anno passato in aver 
preso Lagny a vista del nostro esercito. Ma 
•quanto maggiori sarà quella di V. Maestà 
nell’ acquistar Hoano in faccia del suo ? 
Roano, eh’ è la seconda città del regno, e 
che ben tosto ancora vi farà entrar nella 
prima ? Non patendosi dubitare che richia- 
mato il duca di Parma dalie necessità sue 
proprie di Fiandra, non debba ridursi Parigi 
ffì breve alla vostra ubbidienza, e col suo 
esempio non sia per fare il medesimo poi 
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anche da ogni altra parte con gareggiarité 
disposizione tutto il resto del regno ». Ma 
con senso contrario il Visconte di Turena, 
tatto duca di Buglione poco innanzi per do- 
tale eredith della moglie, eh’ era uno dei 
primi capi dì guerra fra gli ugonotti allora 
del regno, e clie portato dal suo 'Valore e 
dal sapere avvantaggiarsene specialmente con 
una vivacità singolare d’ ingegno, divenne 
poi ancor egli uno de’ più stimati mare- 
scialli della corona, parlò nella seguente 
maniera. « Io confesso, inviitissimo princi- 
pe, di non conoscere tal differenza fra l’as- 
sedio che tu posto a Parigi, e questo col 
quale ora vien cinto Roano, che si debbano 
presentemente fuggir le risoluzioni pigliate 
allora. Giudicossi in quell’ occasione che le 
forze di V. Maestà non bastassero a potere 
in un tempo medesimo e tenere assediato 
Parigi, e farsi incontro all’ esercito delia 
lega, ma che bisognava pigliare o 1’ uno o 
l’altro partito. A quello finalmente prevalse 
questo, e perciò con tutte le forze s’ andò 
incontro al nemico per combattere alla cam- 
pagna, ed impedire per quella via, che non 
si potesse introdurre il soccorso nella città. 
Non furono presi veramente in quell’ asse- 
dio, nè fortiGcati quartieri, e non vi s’ usò 
alcuna sorte d’ oppugnazione. Ma con tutto 
questo io per me non sarò mai dì parere, 
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'Xilie noì per inrpedire il soccorso dobbiamo 
più tosto rinchiuderci ne'quartieri, che uscire 
nel modo che si disegnò l'altra volta con 
l'esercito alla campagna. Ter l'ampiezza della 
città di Roano, le fortifìcazioni che noi vi 
abbiamo ali'intorno abbracciano un sì gran 
giro, che non si è potuto liè si piiò rìdurle 
a quel segno che sarebbe necessario per 
fermarvisi dentro a diTenderle. Onde vorre- 
mo noi aspettare in esse un doppio assalto 
all’ istesso tempo Un assalto per la paftc 
di fuori dall' esercito della l^a, ed un altro 
per quella di dentro dal presidio della città? 
Tolti in mezzo fra tante forze nemiche in 
quanto pericolo «i troverebbono allora le 
nostre ? Aspettò questi anni addietro il duca 
d'Alba nell’assedio di Mons, cheli principe 
d'Oranges venisse a trovarlo nelle trincere. 
•Venne, accostossi, fu ributtato, e la città 
poco dopo fu resa. Ma che ? Urtò l’ Oran- 
ges allora in bene alzati e ben muniti ri- 
pari, difendevagli un esercito veterano contro 
genti "tumultuarie, e di dentro il conte "Uo- 
dovico fratello dell'Oranges -aveva un presi- 
dio che non poteva esser quasi più debole, 

-ed un popolo che non gli $i poteva quan 
■mostrar più contrario. Oa questo esempio 
-di Fiandra passiamo ad un altro d’ Italia, 
■che si può applicar molto più al nostro V 
(Caso presente. Funestissima n’èfla memoria., 
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'C ne sarà in ogni tempo alla Francia. Pari» 
dell’assedio infelicissimo di Pavia. Lasciossi 
TÌdurre, come ognun sa, il re Francesco in 
queir occasione fra 1’ esercito spagnuolo di 
fuori ed il presidio alemanno di dentro, 

• eh’ era tutta gente consumata nell’armi ; ed 
assalito di qua e di là in un tempo mede- 
simo, glie ne seguirono quelle sciagure e 
-calamità, che son note a ciascuno. Viene 
-ora r esercito della lega, e vien fornita di 
elettissima fanteria specialmente. In Roano 
trovasi un grosso e valoroso presidio, e la 
«città benché non assuefatta all’armi, concorre 
nondimeno in tutti i bisogni prontamente a 
portarle. Onde vorremo noi, torno a dire, 
aspettare un doppio assalto di forze tali con 
rinchiuderci fra deboli e poco uniti ripari, 
e dove la nostra cavalleria, che di tanto 
alla nemica prevale, non possa goder quei 
vantaggi che godrà alla campagna ? Al com- 
'battimento in campagna dunque io consiglio 
che si debba procurar di venire per tutti 
••modi. Videsi 1’ altra volta, che il duca di 
Parma sfuggì sempre d’ avventurarvisi. Ora 
-senza dubbio tornerà coi medesimi sensi. £ 
noi all’incontro perchè non dobbiamo tanto 
più procurar di tirarlo a battaglia, quante 
^iù da lui se n’ abborrisce il cimento ? Di 
/ -.fanteria può riputarsi superiore in qualche 
un odo da sua. Ma di -cavalleria prevale guari 
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ài doppio la nostra, e potrà spiegarsi con 
tal vantaggio in queste spaziose campagne 
di Normandia, che più d'una vòlta la gente 
-di Fiandra sia per desiderar di trovarsi fra 
dicchi, gii stagni ed i canali, onde sì spesso 
in quei paesi vien coperta e rinchiusa. Quindi 
ih, che tanto colà siano praticati gli assedi. 
£ qual maggior gloria può essere la nostra, 
che di vedersi qui esercitar più le battaglie ? 
dove, non fra le cieche trincere, le sepolte 
mine e Tignobil combattimento ne'fossi, ma 
in campagna aperta fra squadroni e squa- 
droni, insegne ed insegne di gente a cavallo 
ed a piedi schierata in libere e ferme ordi- 
nanze, si manifesta nel teatro luminoso del 
giorno il vero impeto e la vera virtù mili- 
tare. ^ Nel resto .le ragioni dell’ altra volta 
servono in questo caso ugualmente. Vintasi 
.da V. Maestà la battaglia, vedrassi ben toste 
-^inta aflatto la guerra. £ quando pure vi 
succedesse qualche infortunio, voi potrete 
senza molta difficoltà raccogliere nuove for- 
ze, e di nuovo uscire in campagna. Ma si 
.può sperar fermamente, che l’ infortunio 
.deir armi, o per dir meglio il castigo della 
.giustizia caderà sopra i vostri nemici, che 
uniti insieme .con veri Gni d’interesse, e con 
finti di religione, sostengono la più iniqua e 
più indegna causa, che mai fosse abbrac- 
ciata per alcun tempo e difesa ». Librato 
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ben 1’ uno e 1’ al irò parere, stimò il re dà 
una parte, che non si dovesse abbandonare 
r assedio, già che si trovava condotto si 
avanti. £ dall' altra giudicò d' esser tanto 
superiore in cavalleria, ch’egli avesse como- 
dità d' impiegarne un potente nervo per an- 
dar contro il nemico, e di maniera infe- 
starlo, che o non potesse avanzarsi o troppo 
•tardi almeno, per 'far prova d’introdurre il 
soccorso. Ma l’esito poi mostrò, che il non 
essersi intieramente effettuato o l’uno o l’al- 
tro consiglio, fece che amendue riuscissero 
poco felici. 

Dunque presa eh’ ebbe il re 1’ accennata 
risoluzione, determinò d’ andar egli stesso 
con cinquemila cavalli ad -incontrar 1’ eser- 
cito della lega ; e lasciò il marescia'I di Bi- 
rone, che intanto col resto di tutte le forze 
continuasse a stringere quanto più potesse 
tuttavia gii assediali. Con questa gente si 
condusse il re prima a Novocastello e poi 
ad Umala, terre vicine sul confine delle due 
provincie di Picardia e di Normandia. Era 
egli appena uscito di questa, che i suoi cor- 
ridori l’avvisarono d’aver trovato il nemico 
di già molto avanzato in quella. Veniva 
-marciando l’esercito della lega nelle mede- 
sime regolate ordinanze che il duca di Par- 
ma aveva fatte osservar l’ altra volta. La 
Ifantcìra collocata nel mezzo, da cavalleria 
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eoa lunghe ale ne'.fìanchi, ed i carri dairui» 
lato e dall' altro di fuori. Oltre all’ impiego 
di generai deirartiglieria,.che aveva il signor 
della Motta, faceva egli anche allora TufB*- 
cio di mastro di- campo generale di tutta 
la soldatesca di Fiandra ; e T istesso officio 
veniva eseguito appresso la gente propria 
della lega dal signor di Rona, soldato di 
gran valore e di gran comando, e che aveva 
una dipendenza particolare dal duca d’Ume- 
na. Usava 1’ uno e 1’ altro di loro special- 
mente una somma cura in mantener le or- 
dinanze di tutto il campo, ed in assicurarne 
gli alloggiamenti. £ non restava perciò il 
duca dL Parma e quello d’ Umena di tro- 
varsi per tutto con le persone lor proprio. 
Veniva la vanguardia sotto il giovane duca 
di Guisa, il quale aveva appresso di sè due 
capi francesi d’esperimentato valore, ch’era- 
no il baron della Sciatra ed il signor di 
Vitry. Nella battaglia trovavansi i duchi di 
Parma e d’ Umena, il duca di Mootemar— 
ciano ed il conte di Vaudemonte ; e la re- 
troguardia si conduceva dal duca d’ Umala 
e dal conte di Scialignì. Col fìore della ca- 
valleria marciava ordinariamente il principe 
Ranuccio nella vanguardia, e vi pigliava 
luogo pur anche d’ordinario il marchese del 
Vasto, che pentitosi di aver lasciato il suo 
primo carico di generale della cavalleria in 
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Fiandra per comandare a quella dello statò' 
di Milano, e trasferitosi 1’ anno innanzi a 
tal effètto in Italia, era venuto ora per de- 
siderio* di gloria, come semplice venturiere, 
a questa seconda spedizione del duca di' 
Parma in Francia. Alla vangnardia prece- 
devano dieci pezzi d’artiglieria, e spiccavasi- 
dalla sua fronte uno squadrone volante com- 
posto dì fanteria spagnuola ed italiana, per*’ 
esser pronto a sostenere o caricare il nemi- 
coi secondo che l’occasione potesse nell’una 
o nell’ altra guisa richiederlo. Faceva poco 
viaggio fra un alloggiamento e l’altro l’eser- 
cito della lega, affinchè si' potessero meglio 
conservar lè ordinanze, meglio fortificare i* 
quartieri, e la gente non* avesse a cammi- 
nare nè a giunger con istanchezza. Onde 
non prima che all’entrar di febbraio il cam- 
po si trovò appresso la terra d’Umala, dove, 
come sì è detto, il re di Navarca di già in 
persona propria s’ era condótto. Quivi per 
pigliar lingua s’incontrarono i corridori del-- 
l’un campo e deH’altro. Ma non ben soddi- 
sfatto il re di quello che riferivano i suoi, 
volle con gli occhi propri egli stesso più 
chiaramente certificarsene. Era portato il re 
per natura sì ardentemente al combattere, 
che non poche volle, scordatosi affatto di 
sè medesimo, ne incontrava le più comuni 
occasioni, e veniva in esse a trovarsi ancora 


Digiiized by Google 


M-RTB leeoiroi, eibbo 'm 1017; 
fra i' più oomuni pericoli. Ciò gli avvenne' 
airora in particolare ; e passò il caso in 
questa maniera. Uscito d' Umala il re con. 
cinquecento cavalli ordinò che il baron di^ 
Giury ed il’ signore di Lavardino lo venis- 
sero seguitando con altre maggiori truppe e 
con quattrocento dragoni ( questi son fanti< 
i quali si mettono a cavallo sopra vili ron- 
zini, per fargli metter poi secondo le occa- 
sioni il piè a terra ), e comandò' insieme- 
che- i duchi di Nevers e di Longavilla stes- 
sero preparati col resto dèlia cavalleria che 
si trovava in< Umala. Avanzatosi il re più 
del dovere coi prihri cavalli, diede ne’ cor- 
ridori del campo nemico, nè trovò molta 
difììcoltà in rompergli e mettergli in fuga; 
Ma sopraggiungendo ben presto con grosso 
numero d’ altri cavalli Giorgio Basti, urtò 
quelli del re in maniera, che 1’ istesso re 
cominciò a trovarsi in manifesto- pericolo» 
e tanto più quanto da molti segni fu rico- 
nosciuta la sua persona. Questo pericolo 
astrinse il re alla ritirata, che lo fece più 
grave, perchè tanto più caricandolo sempre 
ì nemici, tanto maggiore seguiva l’uccisione 
He’ suoi. Facevano ogni sforzo i nemici per 
tagliare il cammino al re o da questa o da 
quella parte e farlo prigione. All’ incontro 
sostenendo egli con incredibile ardire l’ im- 
pelo loro, procurava di ridursi quanto pri- 
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ma in sicuro. Cadevano intanto i più vaìty*- 
rosi al suo lato ; nè potè Gnalmente andare* 
illesa la persona sua- propria, perchè nel 
discender da un sito che aveva alquanto 
dell'erto, mentr'egli andava cedendo, lo colse 
di dietro verso le. renù un' archibugiata 
onde fu costretto- tanto più a dovere cort 
ogni celerità ritirarsi. Alia nuova di questo 
successo- eransi mossi i dragoni, e posto il 
piè in terra furono di gran servizio al re 
per trattener la furia nemica. Ma quasi tutti 
restando uccisi, avrebbe corso in ogni modo 
l'istesso pericolo il re, se non si fossero spinti 
innanzi a difenderlo Giury e Lavardino, seb- 
bene accompagnati da pochi altri delie lor 
truppe, le quali intimorite dalle voci portate 
che il re fosse o morto o prigione, avevano 
in gran parte abbandonata di già la cam- 
pagna: Onde non era bastato il soccorso 
loro, perchè sopravvenendo nuova cavalle- 
ria della lega, non potevano i regii sostener 
questa nuova tempesta. A Giury era stato 
ucciso il cavallo, e Lavardino si trovava 
malamente ferito. Stava la vanguardia della 
lega di già tutta in arme, e lo squadrone 
volante in particolare disposto a muoversi. 
£ trattosi innanzi il duca d' Umena faceva 
rappresentare con voci ardenti al duca di 
Parma, « che non volesse perdere sì van- 
taggiosa occasione. Essere in fuga il re di 
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Navarrà, piena di strage e di terrore una 
buona parte de’ suoi cavalli, onde che fa- 
tica resterebbe a dissipar tutto il resto ? 
Sfornito di fanteria, e con temerità sì evi- 
dente precipitatosi in tali angustie, non po- 
trebbe salvarsi in maniera alcuna, se quanta 
era la facilità deH’opprimerlo, tanta fosse la 
risoluzione dell’assaltarlo ». È fama che ve- 
dutosi il re in tanto pericolo facesse restar 
prigione studiosamente uno de’suoi capitani, 
il quale avesse a riferir, come fece, che ol- 
tre alla cavalleria condotta dal re gli venisse 
dietro ancora un gran corpo di fanteria. Da 
questa relazione sospeso il duca di Parma e 
dalla diffidenza che in lui cagionava il tro- 
varsi in paese poco da lui conosciuto, e con 
armi non affatto dai comando suo dipen- 
denti, non volle in modo alcuno avventu- 
rarsi nel conflitto più oltre ; dubitando egli 
di qualche imboscata o di qualche altro si- 
nistro accidente che avesse potuto succeder- 
gli. E ne lo fece astenere sopra ogni cosa 
il parergli, che in ragione di guerra non 
fosse possibile, che il re di Navarra si fosse 
con tanta risoluzione esposto ad un tale 
cimento di venir contro l’esercito delia lega 
senz’essere accompagnato da un gran nervo 
ancora di fanteria. In modo che non essen- 
do caricato il re di vantaggio, sopraggiun- 
sero intanto i duchi di Nevers e di Longa- 
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villa in aiuto suo, e datagli comodità sufìfì— 
ciente, prima d’ entrare e poi d’ uscire da 
limala, che non era lut^o da poter fare 
alcuna resistenza all’ esercito delia lega, si 
pose egli subito del tutto in sicuro. Peri un 
buon numero de’ suoi in quella fazione ; e 
fra il sangue ordinario ne fu sparso ancora 
del nobile. Di quei della lega pochissimi 
furono i morti e similmente i feriti. Questa 
è la fazione d’ limala si considerabile spe- 
cialmente per essersi veduto che da una 
parte il re di Navarra col troppo arrischiarsi 
restò ferito, e fu vicino a rimaner preso o 
morto ; e dall’ altra il duca di Parma col 
troppo andar cauto, non riportò una vittoria 
che poteva mettere o vivo o morto il re con 
la fortuna di tutto il regno in man sua. Da 
limala ritirossi il re a Novocastello, e fat> 
tasi medicar la ferita si trovò sì leggiera, die 
in pochi giorni ne restò facilmente guarito. 

Dopo r accennata fazione entrò subito 
l’ esercito della lega in limala, e seguitò 
l’incominciato cammino, che pur conduceva 
a Novocastello. Questo non era luogo da 
poter fare considerabile resistenza. Ma per- 
chè importava grandemente al re di Navarra 
• 1’ andar trattenendo più che fosse possibile 
il duca di Parma, mostrossi disposto il baron 
di Giiiry a fermarsi, ed a farvi dentro quella 
resistenza che si potesse. A tal effetto lascia- 
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(egli il re la gente che bisognava, egli col 
resto s’allontanò per curarsi fra questo mezzo 
della ferita, e di nuovo tornar poi ad infe- 
stare col primo disegno i nemici. Giunto il 
duca di Parma a Novocastello, strìnse la terra 
in modo, che in quattro giorni venne in man 
sua, lasciatone uscire Giury, e particolar- 
mente ad istanza del baron della Sciatra, 
eh’ era con lui strettamente congiunto di 
parentela. Quivi si trattenne il duca qualche 
altro giorno di più per provvedersi di vet- 
tovaglie, e mantener da una parte con esse 
ben fornito il suo esercito, e poterne dal- 
1’ altra somministrare agli assediati nel soc- 
corso che preparava. Levatosi il duca da 
Novocastello continuò a marciar come prima. 

11 viaggio era lento, perchè il duca lo vo- 
leva sicuro ; onde guarito il re tornò ad 
infestarglielo , ed a fare ogni sforzo per 
trattenerne il soccorso in maniera, che in- 
tanto Roano venisse a cadere. Seguivano 
perciò quasi continue scaramucce fra un 
campo e l’altro, senza però mai che o da 
quella o da questa banda si riportasse no- 
tabil vantaggio, se non che in una d’esse il 
conte di Scialignì rimase prigione. Erasi 
avvicinato ormai tanto 1’ esercito della lega i 
a Roano che non restava più se non di ri- 
solvere il modo col quale si dovesse tentar 
l’esecuzióne del soccorso. In quella parte 
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superiore di Normandia, dove si trovavano 
allora i due campi, formasi una penisola, 
dentro alla quale si contiene il paese di 
Caux. Da un lato la Senna, c dall’ altro ri 
fiume Dieppa la fiancheggiano sino al mare, 
che ne circonda il suo maggiore ambito ; 
sicché viene a restar solamente uno spazio 
di poche miglia da poter introdurvisi tra 
un fiume e l’allro per terra. Sopra la Senna 
da Roano in giù il re possedeva, come 
abbiam detto, la terra di Caudebech ; e 
sopra Dieppa quella che si chiama pur col 
nome di Dieppa, ed insieme la terra d’Ar- 
ques poco distante. Verso questo lato della 
penisola, come il più vicino ad infestar 
l’ esercito della lega, trovavasi il re quasi 
con tutta la cavalleria, della quale aveva 
sfornito l’assedio, così perchè non ve n’ era 
ivi molto bisogno, come perchè poteva es- 
sere nudrita più comodamente in quei siti 
più spaziosi dov’ egli si tratteneva. Erano 
perciò lontani cinque o sei leghe i quartieri 
della sua cavalleria da quelli dove alloggia- 
va intorno a Roano la sua fanteria. Questa 
separazione di forze nel campo del re di 
Navarra fece tanto più crescer 1’ animo al 
duca di Parma. Onde ributtato il parere di 
alcuni, i quali consigliavano che furtiva- 
mente di notte si procurasse d’ introdurre 
per allora qualche soccorso nella città, egli 
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SÌ mosse con tutto il campo ordinato in 
battaglia, e preso il cammino verso il Ponte 
dclPArche nella maggior distanza che sì potè 
da quei siti ove alloggiava il re, si andò 
accostando a Roano. La risoluzione era di 
marciar nell’ ore più tacite della notte, e di 
giungere improvvisamente sul principio del 
giorno alle trincere nemiche, ed assalirle 
con ogni maggior impeto dalla parte di 
fuori. Nella quale occasione uscendo il pre- 
sidio ancora dalla parte di dentro, e rad- 
doppiatosi a questo modo l’assalto, nè po- 
tendo il re per la troppa distanza trovarsi 
con la cavalleria in tempo di soccorrer la 
fanteria, non si metteva in dubbio che i 
nemici non fossero per abbandonar le trin— 
cere, e pieni di terrore e dì fuga non do- 
vessero anche subito levare intieramente 
r assedio. Con questa risoluzione da un 
canto, e speranza dall’ altro, nel giorno 26 
di febbraio il duca di Parma s’ era di già 
preparato a marciare, quando gli soprag- 
giunse una persona spedita a lui ed al duca 
d’Umena dal signor di Villars col seguente 
avviso. Che il dì avanti, uscito nel far del 
giorno da quattro porte il presidio, aveva 
furiosamente assaltato ad un tempo stesso 
i nemici. Che n’cra seguita una grande uc- 
cisione e spavento, e le trincere loro ne 
avevano patito gravissimo danno. Che vi si 
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erano inchiodati molti pezzi d’artiglieria, e 
molti se n’erano tratti fuori e condotti nella 
città ; guastatevi in alcune parti le muni- 
zioni, e danneggiatevi ancora le vettovaglie. 
Che nel combattimento era rimase ferito il 
marescial di Birone medesimo, con morte 
d’ altri capitani ed officiali di qualità, e di 
seicento e più de’ soldati orinari. Che seb- 
bene gli assalitori poi erano stati rispinti 
dentro alle porte ; con tutto ciò che non 
avendo essi più alcuno urgente bisogno, do- 
mandava solo un piccolo soccorso di gente 
il signor di Villars, e consigliava nel resto 
che r esercito della lega si voltasse a qual- 
che altra parte, dove fosse o più necessario 
o più vantaggioso 1’ impiegare le sue forze. 
In questa azione della sortita \illars parti- 
colarmente si era trovato in persona, ed 
aveva mostrato un valor singolare ; onde 
ne riceveva lodi grandissime in tutto il 
campo. Ma intorno al consiglio da lui sug- 
gerito, pareva al duca di Parma di non 
potere approvarlo. Stimava egli piuttosto, 
« che convenisse in ogni modo seguitar l’in- 
vito dell’occasione. Invitar ella con manife- 
sto favore, che si finisse quello che tanto 
bene s’era di già cominciato. E come poter 
dubitarsi, che aggiunto ora all’ assalto di 
dentro questo con tante forze di fuori, non 
avessero i nemici a levar 1’ assedio ? A tal 
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fine essersi unito, mosso ed sivvicinato T e> 
sercifo della lega, e non per introdurre un 
soccorso debole solamente in Roano. Per- 
duta che si fosse ora si vantaggiosa occa- 
sione qual altra simile potere aspettarsi ? £ 
che dubbio resterebbe, che allontanato l’eser- 
cito, non fossero i nemici per tornar subito 
a ristringere più vivamente che mai la cit- 
tà ? » Ma il duca d’ Umena rappresentando 
varie considerazioni in contrario, mostrava 
« che per allora il soccorso richiesto ba- 
stasse, e che non si dovesse avventurare 
l’ esercito ad altro più pericoloso cimento. 
Potersi giudicare che avessero ricevuto più 
terrore che danno i nemici nelle trincerc. 
Air avviso della sortita, allo strepito d’ un 
tal soccorso, doversi credere che il re di 
Navarra si fosse incontanente spiccato dai 
suoi quartieri. Trovarsi egli potentissimo di 
cavalleria. Onde unite le sue forze ad un 
tratto, riuscirebbe molto pericoloso partito il 
volere assaltarle. Meglio esser dunque rassicu- 
rare la città per allora con quel soccorso. In- 
tanto stanchercbbesi il re, stancherebbesi la 
sua nobiltà, e l’abbandonerebbe in gran parte, 
veggendo allungarsi di nuovo l’ assedio, e 
perdersi ogni speranza di venire a battaglia. 
Ksser grande tuttavia 1’ asprezza del verno, 
grandi i patimenti nel campo nemico. £ 
perciò voltato ora 1’ esercito della lega a 
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({ualclie altro importarne disegno ed a goder 
più comodi alloggiamenti, potrebbesi neH’ac- 
cennata opportunità con maggior vantaggio 
impiegar di nuovo poi aH’inliera liberazione 
(li Roano ». Volle il duca di Parma far 
cedere la sua opinione a quella del duca 
d’ Umena, benché stimasse error manifesto 
il perdere quel vantaggio presente, per vo- 
lere aspettarne con tanta incertezza i futuri. 
Dunque inviali a Villars ottocento fanti parte 
francesi e parte valloni, il duca fece subito 
voltare addietro l’ esercito, e quasi coi me- 
desimi alloggiamenti di prima lo ricondusse 
dal paese di Normandia in quello di Piccar- 
dia. Erasi mosso frattanto il re di Navarra 
per venire in soccorso della sua fanteria. E 
veggendo allontanarsi 1’ esercito della lega, 
pensò che il duca di Parma coi primi sensi 
avesse voluto sfuggir l’occasione di venire a 
battaglia. Onde preso egli tanto più animo, 
quanto più gli pareva di vederlo mancare 
a’nemici, tornò subito a rifar le trincere che 
avevano ricevuto danno nella sortila ; pro- 
curò di fortificarle meglio per tutto, e con 
ogni altra provvisione necessaria s’ applicò 
intieramente a continuare e stringer 1’ asse- 
dio. Dall’ altra parte l’ esercito della lega 
entrato che fu in Piccardia, cd avanzatosi 
oltre alla Somma verso il confine d’Artoys, 
fu condotto a cingere la terra di Uue luogo 


»AHTB SECOWDl, LIBRO VI. 102 7 

dì silo basso, e che oltre al favor del sito 
era molto forte ancora per industria di ma- 
no. Stava questo luogo alla devozione del re 
di Navarra, benché quasi tutto il resto delia 
provincia seguitasse la lega. Datosi principio 
a stringerlo, cominciossi 1’ ordinario lavoro 
delle irincere, ma con lentezza e riserva, 
per salvar la gente più che fosse possibile 
e non impegnarla qui tanto, che non po- 
tesse ad ogni ora esser pronta a voltarsi 
dove richiedesse di nuovo per avventura il 
bisogno maggior di Roano. Nè tardò molto 
Toccasione a scoprirsene. Perciocché infiam- 
matosi sempre più in quell'oppugnazione il 
re di Navarra, le cose tornarono a stret- 
tezze tali in quella città, che si vedeva ri- 
dotta ormai nel suo primo pericolo. Di ciò 
furono avvisati dal signor di Villars i duchi 
di Parma e d' Umena, e con maraviglia 
particolare del Farnese, il quale non si era 
potuto persuadere che Villars avesse richiesto 
un sì debole aiuto nel primo soccorso dato, 
se non avesse conosciuto che non gliene bi- 
sognasse un altro maggiore. Intanto finiva 
il mese di marzo, e crescevano per altri 
avvisi più freschi ogni giorno più le angu- 
stie fra gli assediati. E benché fosse succe- 
duto veramente in gran parte quello che 
aveva giudicato il duca d’Umena intorno al 
doversi diminuire l'esercito regio, con tutto 
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rio rimanevano tuttavia al re tante forze 
che sarebbono bastate senza dubbio a far 
cadere in man sua Roano, quando ben to- 
sto non si fosse nuovamente soccorso. Cre- 
devasi che il re allora non avesse più di 
cinquemila cavalli e sedicimila fanti, com- 
presi fra questi tremila che ultimamente 
erano giunti d' Olanda con alcuni vascelli 
armati da potere tanto più signoreggiar la 
riviera. Ma dall’ altro canto era molto sce- 
mata ancora la gente nell' esercito della 
lega. Gli svizzeri del pontefice non passa- 
vano duemila ; e la mutazione del pontifi- 
cato aveva fatto levare di Francia il duca 
di Montcmarciano, e svanire quasi intiera- 
mente il resto di quelPaiuto. A gran debo- 
lezza si riduceva l' altro pur anche della 
Lorena, e con la vicinanza d’ Artoys molti 
valloni e fiamminghi erano fuggiti dal campo 
e tornati alle case loro. Non cedeva di nu- 
mero con tutto ciò r esercito della lega a 
quello del re di Navarra, e si poteva ripu- 
tare vantaggioso particolarmente in valore 
di fanteria. A questo segno si trovavano le 
forze dall' una e dall’ altra parte quando il 
signor di Villars più vivamente che mai 
rinnovò le istanze d’ esser quanto prima 
soccorso, e con altre poi si protestò aperta- 
mente, che se per tutto il ao d’ aprile ciò 
non seguiva, egli sarebbe costretto a rendere 
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la città. Dunque levatosi il duca di Parma 
speditamente d’ intorno a Bue, e per cam- 
mino più breve ripassata la Somma, rien- 
trò con più brevi alloggiamenti ancora nel 
paese di Normandia, per condursi quanto 
prima dove più richiedeva la necessità del 
soccorso. Vedovasi che per forza bisognava 
assaltare il nemico nelle trincere, e per con- 
seguenza venir con lui determinatamente a 
battaglia. Era per lui senza dubbio grande 
il vantaggio de’ suoi ripari. Ma dall’ altra 
parte lo sperava maggiore il duca di Parma 
dai doppio assalto che ad un tempo l’eser- 
cito per la parte di fuori, ed il presidio per 
quella di dentro avrebbono fatto sentire ai 
nemici. Con questo disegno si venne acco- 
stando il duca a Roano. Camminava egli 
nelle solite sue ordinanze di prima, e eoa 
opinione, che il re di Navarra potesse an- 
cora farglisi incontro, e voler combattere 
alla campagna piuttosto col solo esercito 
della, lega, che avventurarsi a ricevere e so- 
stenere gli accennati due assalti ad un tem- 
po. All’udir questa mossa rimase il re gran- 
demente sospeso intorno alla risoluzione che 
gl» convenisse di prendere. Ma considerando 
egli ben le sue forze, nè giudicandole tali, 
che dovesse abbandonare in loro con tanta 
incertezza le sue speranze, rimossi i consi- 
gli più arditi, e per allora anteposti i più 
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cauti, determinò in fine di non voler sotto- 
porsi nè all’ uno nè all’altro cimento. Levò 
egli dunque nel ventesimo giorno d’aprile il 
suo campo d’ intorno a Roano, e ridottosi 
con grand’ordine al Ponte dell’ Arche, quivi 
fcrmossi per osservar gli andamenti nemici, 
ed eseguire poi quello di mano in mano 
che l’occasione in suo maggior vantaggio lo 
consigliasse. 

Allontanatosi da Roano il re di Navar- 
ra, v’entrò subito il duca di Parma insie- 
me con quello d’Umena, dove si trattennero 
il giorno appresso ; e con infinita allegrez* 
za di tutto il popolo, che all’arrivo loro 
da ogni parte era concorso ad incontrargli 
e ricevergli. Nelle terre vicine fu distribuito 
l’esercito, per considerare intanto e risolvere 
a qual nuovo disegno piò convenisse appli- 
carlo. Varie nel consiglio furono le opinio- 
ni. Ma la piò seguitata, e specialmente dai 
capi francesi, fu che non potendosi riputar 
ben liberato Roano se non gli si rendeva 
libero il fiume, perciò era necessasio di le- 
var Caudebech di mano al nemico ; dalla 
qual terra avrebbe potuto esser grandemente 
impedito sempre il corso delle vettovaglie 
per la riviera. Procurava il duca di Parma 
in ogni occasione di secondare quanto po- 
teva i sensi che mostravano quei della lega, 
particolarmente uell’avvaotaggiarsi piò in 
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una parte, che in un'altra di quel paese 
poco da lui conosciuto. £ così fece allora. 
Benché da una tale risoluzione fu per na- 
scere, come vedrassi, la rovina quasi in- 
tiera poi dell'esercito. Dunque voltatosi il 
duca all'assedio accennato di Caudebech, vi 
alloggiò intorno con tutto il campo. Giace 
quella terra, secondo che di sopra fu dimo- 
strato, in ripa alla Senna sul destro suo 
lato. £ distante da Roano sei leghe, di giro 
mediocre, e senz'alcuna fortificazione con- 
siderabile. Mostravano contuttociò di voler 
difendersi quelli che v'erano dentro, in modo 
che bisognò preparar contro di loro una 
batteria. Volle il duca di Parma soddisfar 
meglio a sè stesso nell'andar in persona pro- 
pria a riconoscere i siti del luogo. £ men- 
tre con Properzio^ ingegnere italiano, e con 
tre altri soli, troppo innanzi avanzatosi, sta 
osservando le mura, portò il caso che spa- 
randosi alcune archibugiate da quei di den- 
tro, egli rimase ferito d'una nei braccio de- 
stro fra la mano e il gomito. Non disse egli 
parola, nè mostrò senso alcuno della ferita, 
ma con singoiar sofferenza seguitava pur 
tuttavia l'opcrazion cominciata, quando fu 
veduto cadere dal braccio in gran copia il 
sangue, e bisognò ch'egli per necessità in 
fine si. ritirasse. Tornato al suo alloggiamen- 
to gli fu medicalo subito la ferita, e giudi- 
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«ossi, che non fosse mortale, ma che do- 
vesse riuscirne lunga e molesta la cura. Da 
questo accidente nacque una gran perturba-‘ 
zione in tutto l'esercito, non sapendosi co- 
me fosse per camminarne il governo. Rima- 
sero nel generale comando le prime parti 
al duca d’ Umena, e volle il duca di Par- 
ma che il principe suo figliuolo comanda.sse 
a tutta la gente regia di Fiandra. Contino— 
vatasi dunque la prima risoluzione di sfor- 
zar Caudebech, fu piantata contro le mura 
una gran batteria, che vi fece ben tosto 
una gran rovina. Onde il giorno seguente i 
difensori discesero a parlamentare e con buo- 
ne condizioni uscirono della terra. Per cu- 
rarsi meglio si fece portare in essa il duca 
di Parma ; nè si pigliava risoluzione alcu- 
na, che prima con lui non fosse partecipata. 
In Caudebech trovassi buona provvisione di 
vettovaglie, e con quell’acquisto restò più 
libera la riviera a favor di Roano, ancora 
che la infestassero continovamente i vascelli 
armati degli olandesi. Ma intanto concorreva- 
no da ogni parte nuove forze al re diNavarra, 
e di nobiltà in particolare a cavallo, per 
nuova speranza di combattere alla campa- 
gna, da che non aveva potato succedere 
felicemente l'assedio. Dunque preso animo 
il re levossi dal ponte dell’ Arche, e comin- 
ciò ad allargarsi per la campagna, con in- 
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tenzione di ristringerla più che potesse ali'eser- 
cUo della lega. 11 disegno era d' impedirgli 
quell’adito specialmente eh’ è tra i fiumi 
della Senna e di Dieppa, e che serve d’ in- 
gresso per la parte di terra nella penisola 
del paese di Caux, come fu mostralo di 
sopra. Per quell’adito bisognava necessaria- 
mente che ripassasse l’esercito della lega 
nell’ uscir della Normandia per rientrare 
nella Piccardia, e poteva metterla senza dub- 
bio in angustie grandi il trovarvi quella sorte 
d’opposizione. Dopo la presa di Caudebech 
il duca d’ Umena e il principe di Parma, 
con approvazione del duca suo padre, con- 
dussero l'esercito ad alloggiare più addentro 
nella campagna, e si posero nel villaggio 
d’ Yvetot distante da quella terra poco più 
d’un ora di strada, per osservar le risoluzio- 
ni intanto del re di Navarra, e opporvisi 
nel modo che più convenisse. Il villaggio 
era pieno di case e molto vantaggioso di 
silo, e dalia Senna vi si potevano condurre 
facilmente le vettovaglie. Quivi dunque si 
fermò in piazza d’arme l’esercito, e alla for- 
tezza naturale del sito s’aggiunsero le forti- 
ficazioni, che potevano esser necessarie an- 
cora per industria di mano. Da questa mos- 
sa giudicò il re di Navarra, che l’ inten- 
zione de’ collegati fosse di levarsi quanto 
prima dal paese di Normandia. Onde volen- 
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do egli impedirne refFelto, s’avanzò con 
tutto il suo campo, e venne ad alloggiare 
ifl un sito che non era più lontano di un 
miglio d’ Italia da quello, dove si tratte- 
nevano i collegati. Quivi cominciò il re si- 
milmente a fortificarsi, e nell’ istesso tempo 
a scorrere la campagna, affine di stringerla, 
come s’ è detto, più che potesse al campo 
nemico. E di già poteva egli molto ben 
farlo. Perciocché d’ogni intorno essendo 
concorsa di nuovo la nobiltà in suo favore, 
trovavasi la sua cavalleria ingrossata sino 
al numero di otto o novemila cavalli, e 
cresceva di numero ogni giorno più ancora 
la fanteria. Questa vicinanza d’alloggiamenti 
dava continova occasione di scaramuccie, 
procurando ciascuna delle parti d’avvantag- 
giare i suoi siti per offendere tanto più quei 
del campo contrario. Passò poi il re di Na- 
varra non molto dopo ad alloggiare in un’al- 
tra parte, dov’egli molto più ancora poteva 
disturbare a’ nemici le vettovaglie. Vedevasi 
che il suo fine era o d'astringergli a far gior- 
nata con manifesto loro svantaggio, o di 
ridurgli a tali strettezze nelle provvisioni 
del vivere, ch’egli n’avesse in fine a ripor- 
tar vittoria senza combattere. Da questo 
alloggiamento cominciò a ricevere grande 
incomodità quello de’ collegati. Onde per 
non lasciarsi troppo ristringer ne’ siti e Irop- 
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po ancora ne’ viveri, bisognava uscire ben 
spesso con grosse forze in opposizione di 
quelle del re, il quale a tutte l’orc con in- 
credibile vigilanza teneva in esercizio le sue. 
Convertivansi perciò le scaramuccie in fa- 
zioni quasi per ordinario ; e n’arse una si 
fiera e sì lunga un giorno, che fu per com- 
mutarsi formatamente in battaglia. Da una 
parte vi s’ impegnarono i duchi d’ Umena 
e di Guisa, e da un’altra il principe Ranuc- 
oto a cui restò ucciso il cavailo, e fu posta 
in pericolo evidente la persona sua propria. 
Allo strepito della mischia, e al dubbio di 
vederla ridurre ad un generale conflitto, si 
mosse in ultimo il duca di Parma stesso, 
fattosi portare in sedia e mettere poi a ca- 
vallo, senza tralasciar di trovarsi dove più 
richiedeva il bisogno, ancorché l’affliggesse 
con gran dolore tuttavia la ferita. Ma col 
declinare il giorno mancò l'occasione di ve- 
nire all’ intiero cimento di tutte le forze ; 
e si vide insomma che per venirvi, ciascu- 
na delle parti o desiderò di aver mag- 
giori vantaggi, o non volle avventurarsi a 
maggiori perdite. Col principe si trovarono 
in particolare, ed ebbero campo di segna- 
larsi due capitani di lancia, l’uno spagnuolo 
c fu Carlo Coloma, e l’altro italiano e fu 
Annibaie Bentivoglio, nostro fratello, giovane 
di venti anni che in una gamba all’unirsi 
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col piede restò gravemente ferito nella fa- 
zione. Questo Carlo Celoma è P autore 
<lell' istoria, ch'egli compose nella sua lin- 
gua intorno a' successi militari di Fiandra, 
occorsi nei tempo ch'egli vi dimorò. Storia 
grandemente stimata, e che tanto più ha poi 
latto rispicndere il merito dell'autore, quanto 
più dopo è riuscito chiaro il nome di lui 
con quei maneggi sì nobili, non solo di 
guerra ma di negozio, ne' quali continova- 
mente il suo re i' ha impiegato. A questa 
fazione diverse altre ne succedorono pur 
molto calde, senza però mai che vi si co- 
noscesse notabile superiorità o dall' una o 
‘dall’altra parte. Nè qui ora noi stimiamo a 
proposito di rappresentarne a minuto i suc- 
cessi, per non differire troppo a ripigliar 
nuovamente quelli che sono propri dell’ isto- 
ria nostra particolare di Fiandra. 

Conlinovava il re di Navarra intanto a 
scorrere la campagna per ogni lato, e da 
quello in particolare, onde poteva il campo 
nemico ricevere più d’ incomodità nelle vet- 
tovaglie. £ di già in esso tanto se ne pa- 
tiva, che non era possibile di soffrirne più 
lungamente ormai la penuria. Vendevasi a 
prezzo carissimo il pane, e con gran diffi- 
coltà se ne ritrovava. Ogni di più si vedeva 
mancare il foraggio a' cavalli, ed al disagio 
del vivere s’aggiungevano in tutto resercito 
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a proporzione i patimenti ancora quasi in 
ogni altra cosa. Onde cominciavano molti 
soldati a sbandarsi, e tutti apertamente a 
dolersi, « che tante loro e sì onorate fati- 
che dovessero terminare fra le necessità più 
miserabili della fame. Quanto meglio essere 
finalmente di morire col ferro in mano, e 
di tentare a quel modo la via del ritorno? 
sì che non potesse almeno vantarsi il ne- 
mico d’aver vinto senza aver combattuto, 
e di goderne il trionfo prima quasi anche 
della vittoria. « E veramente questo era il 
senso del re di Navarra, poiché da lutti 
i segni appariva ch’egli, deposto ogni pen- 
siero di venire a battaglia, mm aveva al- 
tro fine se non di ridurre i collegati all’ul- 
liroe necessità per via della fame. E di già 
egli mostrava d’esser tanto sicuro di que- 
sto successo, che non vi metteva quasi più 
dubbio alcuno. Considerava egli che l’eser- 
cito della lega per uscire della Normandia 
e ritornar nella Piccardia, dovrebbe neces- 
sariamente passar per l’ ingresso dell’ ac- 
cennata penisola. Ch’era occupato dalle sue 
forze quel passo, e che non potrebbono i 
collegati senza manifesta rovina loro venire 
a sforzarlo. Rimaner dunque il transito della 
Senna. Ma con quanta difficoltà e pericolo 
ciò s’effettuerebbe pur anche da loro ? poi- 
ché dovrebboDo varcare un fiume di tanta 
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larghezza e profondità, infestato dal conti- 
nuo alternante flusso e riflusso del mare, e 
col trovarsi al fianco uu esercito si podero- 
so com’era il suo. Per le quali angustie del- 
l’uno e dell’altro partito giudicava il re d’aver 
tanto sicura la vittoria in sua mano, che gli 
pareva, come abbiam detto di sopra, di non 
potere dubitarne in maniera alcuna. Cono- 
sceva altrettanto queste difficoltà il duca di 
Parma. E postele in contrappeso determinò 
egli finalmente di passar la riviera e di met- 
tere il suo esercito in salvo per quella via. 
Nà differì più lungamente in procurarne l’ef- 
fetto poiché di già erano cresciute in modo 
le necessità flel suo campo, che ne minac- 
ciavano r intiera dissipazione, quando ben 
tosto non vi si trovasse qualche opportuno 
rimedio. Comunicato per ciò segretissima- 
mente questo pensiero col duca d’ Umena, 
coi principe suo figliuolo e con alcuni pochi 
altri, per le cui mani doveva passarne l’ese- 
cuzione, prima d’ogni cosa risolve d’acco- 
starsi più alla riviera, per agevolar meglio 
tutti i preparamenti che potevano esser ne- 
cessari per un tal fine. Come fu mostrato 
di sopra, alloggiavano i collegati nel villag- 
gio d’ Yvetot, ch’era assai lontano dal fiume. 
Levatosi dunque il Farnese da quel primo 
sito, ne prese un altro vicino a Caudebech 
meno d’un miglio d’ Italia, e quivi pur an- 
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che si fortificò nel modo che più conveniva. 
DaH’altra parte non mancò subito d’avvi- 
cinarsi nuovamente il re di Navarra ; onde 
continovavano quasi ogni giorno le scara- 
muccie e fazioni di prima. Eransi fatte in 
questo mezzo le provvisioni che si richiede- 
vano per la ritirata di la dal fiume che di- 
segnava il Farnese. Ond’egli non potendo 
differirla più oltre la dispose in questa ma- 
niera. Con somma celerilà fece alzare due 
forti, l’uno dirimpetto all’altro su le due 
ripe. In questo della ripa vicina all’esercito 
fece entrare il conte di Bossù con ottocento 
fanti del suo reggimento vallone, ed in quello 
della ripa contraria pose il mastro di cam- 
po della Barlotta con altrettanti del suo reg- 
gimento pur dell’ istessa nazione ; e guarnì 
l’uno e l’altro forte d’alcuni pezzi d'artiglie- 
ria, per assicurar con essi le barche, sopra 
le quali doveva effettuarsi il passaggio. Al- 
zati i forti e provveduti in q uesta maniera, 
fece discendere giù da Roano un buon nu- 
mero di grosse barche e mezzane, ch’erano 
state ridotte alla forma che bisognava per 
l’accennato disegno. Eranvene alcune par- 
ticolarmente quasi in forma di zatte per 
trasportar meglio con esse l’artiglieria ; e 
tutti questi maggiori legni venivano accom- 
pagnati pur anche da molte piccole barche 
da remi, le quali dovevano servire per age- 
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volare il transito alle maggiori. Correva il 
ventesimo secondo giorno di maggio, quan- 
do arrivarono verso la sera tutte le barche 
al luogo destinato al passaggio. Nè tardò un 
momento il duca di Parma in farne succe- 
dere Tesecazione. Quella notte medesima 
passò tutta la cavalleria francese, ed il gior- 
no appresso quasi tutta la fanteria di Fian- 
dra. Qualche parte restonne di qua dal fiume 
per ingannare il re di Navarra, col fingere 
d’uscire alle solite scaramuccie, e fargli cre- 
dere che si volesse passare a qualche altra 
sorte d’alloggiamento. E perchè troppo avreb- 
bono tardato le barche nel trasportare tutto 
Tesercito; per ciò fu inviata quasi tutta la 
cavalleria di Fiandra, il bagaglio e Tarti- 
gleria speditamente a Roano per godere, 
come seguì, la comodità di quel ponte da 
noi accennato di sopra : che a tal effetto 
nelle sue parti rotte fu accomodato nel modo 
che la necessità poteva in quell’ occasione 
permettere. Venuto il giorno, e facendo i 
cavalli del re le solite scorrerie, s’accorsero 
al line che l’esercito nemico passava il fiu- 
me. Arse il re allora di sommo sdegno per 
tal successo, e molto più quando seppe che 
restava poca gente ormai da passare, e che 
la copriva il forte alzato da questa ripa. Nè 
si ritenne egli punto. Fatta scelta d’un buon 
numero di cavalli, s’accostò al fiume per far 
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prova di rompere la gente accennata, la 
quale era tutta di spagnuoli e d' italiani. Ma 
la trovò sostenuta con tanto valore dal prin- 
cipe ranuccio, e così ben difesa dal forte, 
che non potè disturbarne in maniera alcuna 
il passaggio. A farne seguire l'esecuzione in^ 
tiera aveva voluto il duca di Parma che ri- 
manesse di retroguardia il principe suo figliuo- 
lo. Ond'egli, imbarcato ancor quel residuo, 
lo fece passar con ogni sicurezza ; e seguì 
poi il medesimo degli altri soldati ch'erano 
dentro al forte, e deU'artiglieria con la quale 
era stato difeso. Provò nondimeno il re, 
col far condurre alcuni pezzi de’ suoi in un 
sito che più dominava il fiume, di gettare 
a fondo le barche, su le quali passava quel 
resto di gente ; e ne sopraggiunsero alcune 
di quelle ch’erano venute d’ Olanda, e ten- 
tarono anch'esse di mettere impedimento al 
passaggio. Ma tutto fu indarno, perchè final- 
mente il principe si ridusse in salvo sull’al- 
tra ripa con tutti i suoi, e fece arder subito 
ancora le barche per levare ogni comoditb 
ai nemico di servirsene al medesimo fine di 
passar la riviera. Fremeva pur tuttavia con 
sommo dispiacer d’animo il re nel vedersi 
cadere di mano quella vittoria ch’egli con 
tanta sicurezza aveva sperato di conseguire. 
Onde inclinò a passar con ogni celerità il 
ponte deir Arche, per farsi di nuovo incontro 
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a’ nemici, e infestargli almeno quanto piilt 
avesse potuto alla coda. Ma perchè il giro 
era lungo, e la fanteria non poteva così 
presto seguitar la cavalleria, c questa sola 
non era bastante a ridurre in nuove angustie 
i nemici, egli non fece poi altra mossa con- 
tro di loro. Passato che fìj l’esercito della 
lega sospettarono subito i duchi di Parma e 
d’ Umena, che il re di Navarra fosse per 
cadere nell’accennata risoluzione di passare 
anche egli il ponte dell’ Arche. Allontana- 
ronsi per ciò dal fiume speditamente, e si 
trasferirono ad alloggiare nel villaggio di 
Neoborgo più dentro terra. Quindi 1’ Umena 
andò subito con qualche numero di gente 
in Roano, per assicurar meglio di presenza 
le cose di quella città, mentre con tante for- 
ze tuttavia il re di Navarra vi si trovava 
così vicino. Dall’altra parte il Farnese non 
differì punto a seguitar la sua ritirata; mar- 
ciando però sempre con -grande ordinanza, 
finche giunto nel paese di Brya contiguo a 
quel di Sciampagna, stimò di poter con più 
comodo e più sicuro cammino uscir men 
frettolosamente di Francia. 

Pervenuto al confine lasciò certo numero 
di fanteria e di cavalleria sotto il signor di 
Rona, per disporne in servizio della lega, 
secondo che gli fosse ordinato dal duca d’Uroe- 
na. £ di là entrato in Fiandra se ne passo 
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nuovamente airacque di Spa, invitatovi dalla 
stagione calda che si faceva di gih sentire, 
ma con poca speranza di frutto per sol*- 
levarsi dalia sua infermitcì, la quale dopo 
il caso delia ferita s’era fatta ogni di più 
grave. Affliggevaio sommamente questa cor- 
poral debolezza, trovandosi ormai privato 
delle operazioni militari più necessarie, che 
egli prima infaticabilmente era solito di so<- 
stenere in persona propria. Ma crucciavalo 
soprattutto il vedere quanto gran danno alle 
cose di Fiandra avessero cagionato le di- 
versioni di Francia, e che tuttavia il re 
persistesse in voler più che mai soccorrere 
la lega, e per tal effetto eh’ egli dovesse 
quanto prima ripassar di nuovo in quel re- 
gno. All’arrivo suo in Fiandra aveva egli 
trovato in piedi un ammutinamento d’ ita- 
liani } e che dal conte Maurizio era stata 
cinta di stretto assedio la piazza di Steen- 
vieb, luogo importante di Ih dal reno 
verso la Frisa, come altre volte s’ è di- 
mostrato. Stringcvalo da ogni parte gagliar- 
damente Maurizio ; e fortificatosi ben pri- 
ma da quelle di fuori per impedire ogni 
soccorso de’ regii, non aveva poi tralasciata 
alcuna diligenza per avanzarsi di dentro. 
Batteva in particolare da più bande la piaz- 
za con furiosissime tempeste di tiri. £ se 
ben non mancavano gli assediati e con fre- 
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quenti sortite e con ogni altro più ar^to 
contrasto di far resistenza, conoscevasi non> 
dimeno che la piazza non potrebbe tardar 
lungamente a cadere, quando non vi so- 
pravvenisse il necessario soccorso» A que- 
sto segno era T assedio quando arrivò in 
Fiandra il duca di Parma, Aveva egli la- 
sciato io Francia un buon numero di gente, 
e Taltra veniva scemata in guisa, e ridotta 
sì male per tanti dkagi patiti, che non era 
in termine di potere in alcun modo sop- 
portarne de’ nuovi. Procurò il duca non- 
dimeno che si facesse ogni sforzo per soc- 
correre la piazza, e con la solita diligenza 
ed industria vi s’affaticò particolarmente il 
Verdugo. Ma riuscì tanto debole c così tar- 
da la mossa, che non potendo sostenersi 
più gli assediati, furon costretti al fine di 
rendersi. Diede gran riputazione a Mauri- 
zio, e gran vantaggio in quelle parti alle 
provincie confederate l’acquisto di una tal 
piazza. Nè si fermarono esse in quel solo. 
Fatto voltare Maurizio speditamente contro 
il forte di Coverden, ch’era in mano dei 
regii, _e guardava un passo di gran mo- 
mento pur anche là intorno, vi pose egli 
l’assedio, e lo strinse in maniera, che man- 
cate a quei di dentro molte cose necessa- 
rie per la difesa, ed insieme ogni speranza 
d’aver soccorso, bisognò finalmente che uscis- 


Digilized by Google 



PAKTE SECOntlA, IIBRO tl. 

sero della piazza. Con Tafllizioue di que- 
ste perdite il duca di Parma verso la mela 
d'ottobre si ricondusse a Brusselles. All'ar- 
rivo suo in Fiandra il principe suo figliuolo 
era partito da quei paesi per tornare in 
Italia. £ perchè il duca si vedeva ridotto 
a segno di tal debolezza, che giudicava di 
non poter più continuare nelle fatiche mi- 
litari di quel governo, perciò fece egli gran- 
dissima istanza al re di lasciarlo. Ma non 
parve al re di poter condescendere a tal 
dimanda, sperando pure che il duca po- 
trebbe di nuovo passare in Francia, e co- 
noscendo quanto fosse per importarvi so- 
lamente la sua presenza. DalPaltra parte il 
re sapeva molto bene in che languido stato 
di sanità si trovasse il duca, c gli era noto 
il suo male d’ idropisia, e che s' era fatto 
già del tutto incurabile, e che da un gior- 
no all’altro poteva seguirne la morte. Onde 
giudicò necessario di mandare in Fiandra 
qualche persona di valore, e di stima, che 
più attentamente osservasse lo stato del duca, 
t ed insieme avesse d'ordine suo quelle com- 
missioni appresso di sè, che si giudicassero 
più a proposito da eseguire cd allora per 
•la debole sanità del duca, ed in evento 
ch'egli fosse mancato. Inviò il re dalla sua 
corte per tal effetto Giovanni Pacceco, mar- 
ichese di Cerralvo, che, venne a morte pri- 
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ma d’essere uscito di Spagna; onde in luo- 
go di lui bisognò destinare un altro, e fu 
Pietro Henrichez di Azevedo , conte di 
Fuentes. 

Intanto il re sollecitato con ardentissimi 
oflìzi dalla lega di Francia, aveva coman- 
dato al duca di Parma che di nuovo s’ac- 
cingesse a passare in quel regno, e con 
quel maggior nervo di forze che permettes- 
sero i bisogni propri suoi della Fiandra. 
In esecuzione di ciò diede subito il duca 
gli ordini necessari per levar nuova gente, 
come s’era fatto ancor l’altre volte ; e par- 
titosi da Brusselles passò in Arras per tro- 
varsi quanto prima sulla frontiera più vi- 
cina alia Francia, e poter tanto più dar vi- 
gore alla preparazion del passaggio. Quivi 
egli con la forza e virtù deH’animo con- 
tinovava pur tuttavia, quanto più gli era 
possibile, a regger la debolezza e languore 
del corpo. Negoziava indefessamente e di 
notte ancora più che di giorno; e come 
s’egli sdegnasse di cedere alia natura che 
lo rendeva inabile ormai ad ogni esercizio, 
compariva talora a cavallo, e si sforzava 
d’ ingannar sè medesimo col portamento 
della, persona anche a piedi. Così andò egli 
perseverando per qualche tempo, e giunse 
in Fiandra il conte di Fuentes fra questo 
mezzo. Preparossi poi il conte a partir da 
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Bnjsselles per condursi a trovare il duca in 
Arras. Ma non potè muoversi a tempo. 
Perciocché il duca non avendo più vigore 
di forze che bastassero a poter sostentarlo 
più lungamente ; e prima conosciutosi mor- 
to, che in certa maniera volesse confes- 
sarsi mortale, aveva, all’entrar di dicem- 
bre, consumati quasi improvvisamente gli 
ultimi spiriti che tuttavia gli restavan di 
vita. Questo (ine ebbe Alessandro Farnese, 
iblea di Parma, in età di quarantasette 
anni. La grandezza pontificale di Paolo 111 
pose quella del principato nella sua casa. 
Nudrito egli dunqne di spiriti alti insino dal 
nascimento, cominciò a farne apparire ogni 
segno maggior nella fanciullezza. Pervenuto 
alla gioventù si trasferì alla corte di Spa- 
gna, per dar egli stesso al re tanto più 
vivo pegno di dependenza, e per conseguire 
all’ incontro da lui tanto più vivi effetti di 
protezione. Ma passato ben presto dal me- 
stier delle corti a quello dell’armi, ne gettò 
ì primi fondamenti sotto don Giovanni d’Au- 
stria, in occasione della lega memorabile 
contro il turco. Insino d’allora fu reso da 
lui tal saggio de’ guerrieri suoi spiriti, che 
tra la più ricca scelta di capitani che aves- 
se la cristianità in quell’ impresa, egli fu 
«letto all’espugnazione di Navarrino, piazza 
delie più considerabili che siano in tutti i 
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rnari deirOriente. Fatto poi don Giovanni 
governator de' paesi bassi, al primo tuono 
d^lle rivolte che vi rinacquero, egli, come 
già fu narrato, corse subito a ritrovarlo, e 
s'adoperb di maniera in ogni azion mili- 
tare, che lasciò in dubbio s'avesse meglio 
adempite o le qualità semplici di soldato, 
o le prerogative maggiori di capitano. Quin- 
di succeduto egli nell’ istesso governo, parve 
che nella persona di lui restasse viva pur tut- 
tavia quella di don Giovanni, tal era stata 
la congiunzione d’affetto, non men che di 
sangue tra loro ; e tanto s’ erano veduti 
amendue conformi c di tempo negli anni 
e di natura ne’ costumi e di paragon nel 
valore. Mentre il Farnese guerreggiò tra i 
fiamminghi, le sue armi furono accompa- 
gnate quasi sempre da grandissime prospe- 
rità di successi. Ma costretto a divertirsi piò 
volte in Francia, bisognò che vedesse poi 
declinare dalla parte regia sommamente le 
cose in Fiandra. Nel resto considerandosi la 
sua riputazion militare, niuno più di lui 
deve alla Francia ; perchè i due soccorsi 
tanto memorabili di Parigi e di Roano, ed 
in ultimo la ritirata così gloriosa di Cau- 
debech, 1’ innalzarono a maggior grido senza 
venire al ferro e combattere, che se in cia- 
scuna di quelle azioni egli avesse combat- 
tuto in battaglia e vinto. Gran capitano in 
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ìnerot e di nome sì chiaro senz’alcun dub- 
bio, che la sua fama può collocarlo tra i 
più celebri deirantìchitù, e farne in modo 
riverir la memoria alFetù presente, che n’ab- 
biano a restar con ammirazione ancora i 
posteri in tutto il corso delle future. 

PARTE TERZA. LIBRO PRIMO. 
SOMMARIO. 

Al duca di Parma succede il conte Pietro 
Ernesto di Mansfelt nel gooerno di Fiandra. 
Spedisce egli subito in Piccardia il conte 
Carlo suo figliuolo^ dos>e unitosi col duca 
Umena^ vien da loro assediata e presa 
■la città di Nnyon. Ma gli spagnuoli . di 
•queir esercito poco dopo s'ammutinano nella 
terra di S. Polo in Arloys. Intanto non 
perde l'occasione il conte Maurizio. Stringe 
egli con fortissimo assedio la piazza di San 
Gertrudemberg ; e dopo aoer tentato indarno 
il Mansfelt di soccorrerla^ ne riporta l'acqui- 
sto. Crescono i disordini dalla parte regia 
con un altro ammutinamento d'italiani e di 
valloni nella terra di Pont in Enau. Giunge 
fra questo mezzo in Fiandra T arciduca Er- 
nesto, dichiaratone governatore prima dal re. 
Nuova spedizione del conte Cjorlo in Piccardia. 
con facquisto della cappella. Tenta t arci- 
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duca df Introdurre qualche maneggio di pace 
con le provineie nemiche. Ma ogni pratica 
se ne ributta da loro. Nè dopo tardano a 
muover tarmi^ e pongono V assedio a Gro- 
ninghen. Dura per qualche tempo V oppu- 
gnazione^ e da Maurizio vien finalmente 
condotta a fine. Dalla parte di Francia quel 
re si dichiara cattolico^ e vi languisce più 
sempre la lega. Entra perciò il re con grosse 
fot •ze nella provincia di Piccardia per farne 
il racquisto intiero. Assedia la città di Laon 
e la stringe gagliardamente. Muovonsi dalf al- 
tro canto f Umena ed il Mansfelt per soc- 
correrla. Ma non possono riportarne Tefietto. 
Nobile ritirata loro in faccia del re. Frat- 
tanto si ammutina in Fiandra un altro buon 
numero dC italiani^ e da loro viene occupala 
la terra di Sichen. Procura f arciduca di 
rompere F ammutinamento con f armi^ e non 
gli riuscendo la prova si viene a composi- 
zione. Tentano le provincie confederate di 
aprirsi per mare una più spedita navigazione 
alt Indie orientali per le vie del setlentrioiu. 

' Al disegno non corrisponde il successo ; e 
toccasi brevemente.^ come siano entrate per 
le vie ordinarie poi nelle medesime Indie 
orientali^ e dopo ancora nelle occidentali. 
Muore Varciduca Ernesto, e lascia al conte 
di Fuentes V amministrazione di quel go- 
verno. 
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Nelle 


commissioni regie di Spagna poco 
innanzi dal conte di Fuentes portale in 
Fiandra ordinavasi, che venendo a morte il 
duca di Parma dovesse restare al conte 
Pietro Ernesto di Mansfelt il governo in 
quei modo stesso che ciò era seguito nei 
due precedenti passaggi del duca di Francia. 
Che il conte Carlo, figliuolo di lui, ritenesse 
pur tuttavia il principale maneggio dell' ar- 
mi. Che si continuasse a dare ogni possi- 
bile aiuto alla lega cattolica di quel regno. 
£ che fatto da quella banda il maggiore 
sforzo, dovesse bastar per allora di sostenere 
dalla parte regia su la difesa le cose in 
Fiandra. Venuti dal re questi ordini, la pri- 
ma risoluzione che prese il conte Pietro 
Ernesto fu di spedire in Francia il figliuolo 
con nuova gente, oltre a quella che di giò 
in favore della lega vi si trovava. Di questo 
soccorso faceva istanza grandissima il duca 
d’Cniena ; e per riceverlo più prontamente, 
egli stesso di già s'era trasferito dentro alla 
Piccardia. Appresso il Mansfelt era nel pri- 
mo luogo il Fuentes e con tale autorità, 
che il vigor del governo appariva molto più 
in questo che in quello. Rimaso dunque il 
Fuentes alla sopraintendenza maggiore in 
Fiandra, passò il conte Carlo con un nervo 
di seimila fanti e mille cavalli in Francia, 
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parte di gente vecchia e parte di nuova 
levata allora. Per avere una ritirata sicura 
In quella frontiera di Piccardia, fu mostrato 
di sopra che il duca di Parma nel secondo 
passaggio aveva ricevuta in sua mano la 
Fera. Quivi il conte Carlo fece la piazza 
d’arme, ed in quel luogo s’ unì con lui il 
duca d’Umena. Tra le forze di Fiandra e 
quelle di Francia che dipendevano dalla lega, 
formossi un esercito di quindicimila fanti 
e tremila cavalli, e sul principio di marzo 
del nuovo anno i5g3 fu mosso il campo 
contro Noyon. Giace in poca distanza Noyon 
dalla Fera. E luogo di numerosa popola- 
zione con prerogativa di vescovato e di tali 
circostanze nel resto, che lo fanno essere 
uno de’ più considerabili che siano in tutta 
la Piccardia. Seguitava Noyon le parti del 
re di Navarca, e con molto vantaggio del 
re in quel sito della provincia, che più di 
ogni altro si avvicina a Parigi. Nel rima- 
nente non era città sì forte nè per natura 
nè per industria nè per qualità di popolo 
o di presidio, che non si potesse facilmente 
sperare di farne in breve tempo l’acquisto. 
Passavi per mezzo un fiumicello di letto 
ignobile, che allontanatosi alquanto dalla 
citta, discende e sbocca poi nella riviera 
deirOyse. Cinto che fu dall’esercito della 
lega Noyon, cominciaronsi a fortificare i 
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quartieri verso il Iato della campagna,- per 
dubbio che il re di Navarra non tentasse di 
introdurre soccorso nella città. Quindi se- 
condo il solito si passò al lavoro delle trin- 
cere ed alla preparazione delle batterie. Da 
un lato di fuori il terreno aveva molto più 
del molle che deirasciutto ; e perciò s'ap- 
plicarono i lavori verso quelle parti dove 
la campagna poteva più consentirgli. Ga- 
reggiavano i due campi tra loro nel fargli, 
« specialmente in quello di Fiandra le so- 
lite nazioni spagnuola, italiana, alemanna e 
vallona procuravano d’ avvantaggiarsi l'una 
sopra deU'ahra nciraprir le trincere e nel* 
1' avanzarle. Facevano gli assediati anch'essi 
qualche sortita. Ma con debolezza di forze 
e quasi più d' animo ; dal che giudicavasi 
non essere la città provveduta in modo, 
che fosse per fare opposizione molto lunga. 
Una delle migliori difese che risaltavano 
dalle mura consisteva in un rivellino cinto 
di buona pietra e fornito di buon terrapieno. 
Colà dunque furono voltate principalmente 
le batterie. Nè molto si tardò ad isboccare 
con le trincere nel fosso, dove aggiunte le 
mine dappresso alle batterie di lontano, si 
fece in breve tale apertura nel rivellino, che 
si giudicò bastante a provarvisi con l' as- 
salto. £ ne seguì felicemente la prova. S«- 
gnalovvisi in particolare la nazione spa- 
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gnuofa e vallooa, e con gran lode fra. gii 
altri dei mastri di campo Luigi di Velasco, 
spagnuolo, e Claudio la Barlotta, vallone. 
Rimase ferito la Barlotta con diversi altri, 
ed alcuni anche vi rimasero morti. Fatto 
l’acquisto del rivellino, alloggiovvi la gente 
che r aveva acquistato ; e vi si piantarono 
sopra alcuni pezzi d’ artiglierie per batter 
di là tanto più da vicino e più spavento- 
samente la terra. Mantenevasi pur tuttavia 
dalla sede apostolica io favor della lega 
qualche nervo di gente a cavallo ed a pie- 
di, e ne aveva il comando Appio Conti. 
Faceva Appio con molto valor le sue parti. 
Ma per certa occasione venuto in rissa col 
barone Chateobreyn, lorenese, colonnello 
d' alemanni, dalie parole trascorsi 1’ uno e 
r altro alle spade, vi restò ferito Appio e 
quasi subito morto con dispiacere dell’eser- 
cito che 1’ amava grandemente e stimava. 
Cagionò qualche sconcerto nella gente pon- 
tifìcia questo successo, perchè veniva man- 
tenuto col danaro della sede apostolica il 
reggimento alemanno di quel baron lore- 
nese. Continuossi nondimeno da tutte le 
parti con tal ardore l’assedio, che si ridus- 
sero quei di dentro in pochi giorni a trat- 
tare della resa. E con partiti onorevoli al- 
fine l’effettuarono, riuscite loro vane le spe- 
ranze di ricever soccorso, benché il re di 
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Navarra più volte ne facesse, ma più tosto 
furtiv'amcnte, che alla scoperta le pruove. 

Dopo l'acqiiisto di Noyon partì subito il 
duca d’ Umena verso Parigi. Bagunavansi 
allora in quella citth gli stati generali cat> 
tolici che scguitavan la lega ; e questa ra- 
gunanza doveva tenersi principalmente per 
eleggere un re ubbidiente alla chiesa, e che 
avesse a conservar nelPantica religione quel 
regno. Per servizio del re di Spagna nelle 
pratiche maneggiale allora si trovavano in 
Parigi i due accennati ministri Mendozza 
e Tassis ; e poro prima vi era giunto an- 
cora in suo nome Diego d’Yvara nomo di 
spirito, e stimato aneli' egli molto abile a 
condurre quel negozio. Ma per sostenerlo 
con maggior riputazione e vantaggio, si era 
spedito dal re ultimamente a Parigi il duca 
di Feria, soggetto che alle prerogative della 
sua casa molto ben congiungeva quelle che 
in tale occasione potevano più desiderarsi 
nella particolar sua persona. Consistevano 
le principali pratiche loro nel fare ogni 
sforzo, perchè si gettasse a terra la legge 
Salica, escludente le femmine dalla succes- 
sione del regno. Nel qual caso avrebbe do- 
vuto ;succedere l' infanta Isabella primoge- 
nita del re, come figliuola della regina Isa- 
bella, primogenita pure, che fu d’ Enrico 
secondo re di Francia, che era stata moglie 
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deire di. Spagna. E quanto al marito che 
fosse per aver l’infanta, non potendosi darle 
un principe della Casa d’ Austria, come 
avrebbe desiderato il re (ma forse del tutto 
invano per la ripugnanza insuperabile dei 
francesi), scoprivasi che in tal caso il re 
Avrebbe condesceso ad eleggerne qualcheduno 
della stessa nazione, ed in particolare della 
casa di Lorena, su la quale era appoggiata 
in Francia principalmente la lega. Da tutti 
gli accennati ministri vedevasi quanto sareb- 
be importato per sostener vantaggiosamente 
i loro maneggi, che fossero state vigorose 
Tarmi di Fiandra, che a favore della lega 
erano entrate in Francia. Onde con vive 
istanze ciò ricordavano al Mansfelt gover- 
natore ed al Fuentes, che appresso di lui, 
come abbiamo detto, faceva le prime parti. 
Ma da questi alT incontro veniva rappre- 
sentato, che non si potevano abbandonare 
le cose proprie di Fiandra. Che di già si 
preparavano a muoversi con potenti forze 
i nemici da quella banda, e che ivi era 
necessario ancora di sostenere la causa del 
re quanto più si potesse. £ nondimeno l’esito 
delle cose in breve poi fece apparire, che 
T aver divise a quel modo le forze regie, 
tanto le indebolì ed in maniera le scon- 
certò, che non riuscirono quasi d’alcun mo- 
mento i progressi loro di Francia ; e furono 
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gravissime all’ incontro le perdite che da 
varie parti succederono in Fiandra. £ quello 
che notabilmente accrebbe i disordini fu, 
che scoppiarono in particolare quasi ad un 
tratto diversi ammutinamenti, per cagione 
de’ quali il re senti maggior danno dall’ar- 
mi dc’suoi soldati, che non provò, si può 
dire, da quelle de’ suoi nemici. 

Ora tornando alle cose di Piccardia, par- 
tilo che fu da Noyon il duca d’ Umeua, 
Icvossi il conte Carlo di là similmente, e 
si trasferì col suo campo verso il tratto di 
mare, dove sono le campagne più basse 
della provincia. Quivi restavano tuttavia 
alcuni luoghi alla divozione del re di Na- 
varra, e specialmente il castello di Rue molto 
forte di sito e di mano, come in altra oc- 
casione si è dimostrato. E perchè 1’ asse- 
diarlo sarebbe stata impresa di lungo tem- 
po e d’incerto fine, richiedeva maggiori forze 
di quelle che aveva appresso di sè il conte 
Carlo ; perciò si contenne egli solamente 
nel tentare i più facili acquisti. Vennero in 
man sua senza far quasi contrasto Hem- 
bercurt, luogo debole più dentro terra, e 
S. Valéry più considerabile per esser situato 
in ripa alla Sonna, dove ha lo sboccamento, 
quel fiume nel mare. Quindi volendo il 
conte avanzarsi pur tuttavia ne’ progressi, 
bisognò che egli fermasse l’armi per cagion 
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d'una tregua che in quei giorni s’era sta- 
bilita per tre mesi fra il re di Navarra ed 
il duca d’Umena. Posate Tarmi dentro alla 
Piccardia, fu dal conte distribuita la gente 
nel contorno della provincia, voltato più 
verso l’Artoys. Erano eccessive le spese al- 
lora che dal re di Spagna si facevano in 
Francia per sostener la mole degli accen- 
nati disegni. Correndo perciò scarsamente 
alla soldatesca il danaro, non era possibile 
di raffrenarla dalle rapine. Onde Tozio del- 
Tarmi faceva provare in quelle parti quasi 
maggiore il danno, che non s' era prima 
sentito nelTagitazione della guerra. !Nè qui 
il male si ritenne. Cresciuta ogni dì più 
la licenza, e degenerando a poco a poco 
il predare in disubbidire, ne risorsero alfine 
diversi ammutinamenti. Nacque il primo 
d'allora tra gli spagnuoli. Sotto un alto se- 
greto mossane al principio la pratica, fu 
ben tosto conclusa ; e dagli oflìciali e sol- 
dati di qualche rispetto infuori, dagli altri 
fa poi determinatamente eseguita. Freme- 
vano secondo il solito di vedere così mal 
ricompensale le loro fatiche ; ed onestando 
l’errore procuravano di scusarlo con la ne- 
cessità che gli induceva a commetterle. Fatto 
dunque un corpo assai numeroso di cavalli 
e di fanti insieme, disegnarono d’ occupar 
qualche luogo de’ più vicini dentro d' Ar- 
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toys, e quivi poscia fortificarsi e difendersi, 
e far contribuire tutto il paese all' intorno 
per loro sostentamento, sinché ricevessero 
intiera soddisfazione delle lor paghe. Al con- 
seguimento di questi (ini la terra di S. Polo 
Al giudicata molto opportuna. Trattisi per- 
ciò aH’improvviso colà, nè trovata quasi re- 
sistenza d' alcuna sorte, vi si fermarono, ed 
ki pochi giorni con piena sicurezza l'ammu- 
tinamentu loro vi stabilirono. Alla prima 
notizia di questo eccesso inclinò il conte 
Carlo a tentarne con la forza il rimedio. 
Ma poi dubitando che avvicinate l'altre na- 
zioni a considerar più dappresso il disegno 
della spagnuola, non fossero per volere imi- 
tarlo piuttosto che romperlo, giudicò meglio 
di sfuggire in ogni modo un così grave pe- 
ricolo. Ilenchè ciò servi a differirlo, ma non 
bastò ad evitarlo, come si narrerà in luogo 
suo. Questi erano i successi dell' armi regie 
di Spagna in quella frontiera di Francia. 

£ passando ora alle cose proprie di Fian- 
dra, non avevano mancato in questo mezzo 
i fiamminghi uniti d' usar ben 1’ occasione, 
che tuttavia si mostrava in tanto vantaggio 
loro. Morto il duca di Parma, e ve<lutosi 
il re più fisso che mai nel divertirsi coi di- 
segni e con r armi in Francia, non s' era 
tralasciata alcuna diligenza da loro per uscir 
q.uanto prima con potenti forze in campa-' 
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^na. Dunque finito il verno, e voltatosi il 
-conte Carlo nel modo che abbiamo detto 
con tanta parte dell’ esercito in Piccardia, 
non tardò punto il conte Maurizio a muo- 
versi anch’egli, ed a scoprire il disegno che 
aveva d’entrar con l’armi in Brabante. De- 
siderava egli particolarmente di assicurar 
sempre meglio Bredà luogo proprio della 
sua casa, e tornatogli in mano con tanta 
felicità per via di sorpresa, come allora si 
-dimostrò. E perchò gli pareva che la troppa 
vicinanaa di San Gertrudembergh minac- 
ciasse un continuo pericolo a quella piazza ; 
perciò consigliava che si procurasse con 
ogni sforzo di ricuperar questa ancora, e di 
mettere tanto più in sicuro quel primo 
acquisto coi vantaggi che apporterebbe que- 
sto secondo, che sarebbono stati grandissi- 
mi senza dubbio per l’importanza più volte 
rappresentata d'un luogo tale. Nel consiglio 
di guerra delle provincia confederate fu con 
grande approvazione ricevuto questo parere 
del conte Maurizio. £ ri«>lutasi poi l’im- 
presa con l’autorità pubblica di tutta l’unio- 
ne, s’applicò egli subito a far quelle prov- 
visioni che poteva richiedere un così fatto 
disegno. Per divertire tanto più i regii dal 
prevederlo, fu da lui posta ogni industria 
per occultarlo. Con varie mosse egli fece 
apparire che avesse intenzione di voltarsi 
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ora contro la città di Grontnghen verso le 
parti di Frisa, ora contro TEsclusa o Don- 
cberchen in Fiandra, ed ora contro Bolduch 
o Grave io Brabanle. Accorsero perciò i 
regii da ogni parte alla difesa di questi 
luoghi. Onde rimase le forze loro tanto più 
deboli, quanto venivano a restar più divi- 
se, non potè in conseguenza trovarsi San 
Gertruderabergb provveduta nel modo cbe 
sarebbe stato necessario per sostenere l'asse- 
<3ie cbe poi le fu messo intorno, differì 
più allora Maurizio. Scoperto il disegno vero, 
gettossi ad un tratto in Brabante, e con 
grandissime preparazioni di forze per terra 
e per acqua, cominciò ad eseguirlo. Siede 
la terra di San Gertrudemberg verso queU|| 
estremità del Brabante cbe è soggetta all’O- 
landa. Il suo sito è fortissimo. Da una parte 
ha la Mosa col nome cambiato io Meruve, 
e con tale ampiezza, cbe ivi stando ormai 
per entrar nell’ Oceano, ritien sembianza 
molto più di mare il suo letto, cbe di ri- 
viera. Sbocca pur nel Meruve da un’ altra 
banda un fiumicello di brevissimo corso 
chiamato Donge, e Io termina vicino alle 
mura di quella terra, ma con sì largo e sì 
profondo letto ancor esso, che agiatamente 
ogni vascello può ricoverarvisi. Gli altri siti 
all’ intorno declinan tanto pur similmente 
nel basso, che vi si cammina più sopra 
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l’altezza degli argini, che sopra il piano della 
-campagna. A questa fortificazione di sito 
-corrisponde quella di mano medesimamente, 
dove per maggiore o bisogno o vantaggio si 
è giudicato che più convenisse di pigliarne 
il pensiero. Onde per tali prerogative questa 
piazza viene stimata per una delie più im- 
portanti che abbia non solo il trabante e 
l’Olanda, ma ogni altra provincia di Fian- 
dra. Accampatosi dunque Maurizio con le 
accennate forze intorno a San Gertrudem- 
bergh, cinse la piazza dalla parte di terra 
con diversi ben compartiti quartieri, e vi 
aggiunse per acqua un buon numero di va- 
scelli per chiuderla ed infestarla eziandio 
tanto maggiormente da quella banda, e giun- 
gere tanto più presto al fin dell’ oppugna- 
zione. In ciascuno de’ quartieri cominciassi 
un forte reale, con disegno d’unirgli insieme 
con altri forti minori, e di far correre poi 
da questi e da quelli trincere e fossi da tutti 
i lati ; sicché tutto il ricinto dell’assedio per 
la parte di fuori venisse a restar perfetta- 
mente chiuso e munito. NeH’ambilo ciré do- 
veva poi correr di dentro per tenere a freno 
tanto più gli assediali, si aveva pur anche 
a porre la medesima cura di fiancheggiarlo 
e munirlo dove più bisognasse. E perchè 
tutte queste esecuzioni richiedevano straor- 
dinaria diligenza e fatica, perciò Maurizio 


N 



PIHTE TEU*i, LtBRO- J. ro6? 

condusse neiresercito più di tremila guasta- 
tori, la cui opera dovesse impiegarsi a que- 
sto fine solo di cavar fossi, d^’alzar trincero, 
di lavorare forti e d'aggiunger quel più che 
di manuale poteva richieder l’assedio. Questo- 
era il primo che in forma più reale d’ ogni 
altro sino a quel giorno da Maurizio- fosse 
stato intrapreso, e nel cui avvenimento egli 
si proponesse maggiori diflìcoltà. Ond’ era 
grandissimo il suo desiderio di superarle, sì 
che r acquisto d’ una tal piazza venisse a 
rendere tanto più grande insieme quel gri- 
do, al quale di già la crescente fama sua 
militare l'aveva sin allora portato. Con in- 
credibile diligenza si cominciarono dunque 
e si proseguirono gli accennati lavori. E ga- 
reggiando nella fatica spesso ancora i sol- 
dati coi guastatori, ed i capi l’uno con l’al- 
tro, e Maurizio con tutti, vennero in breve 
a sorgere le fortihcazioni di fuori in modo, 
che poco ormai si poteva temere qualsivo- 
glia sforzo de’ regii per superarle. Ma tar- 
dando la mossa loro molto più che i nemici 
non avevan pensato, ebbe Maurizio tutta la 
comodità che voleva per condurre all’intiera 
sua perfezione ed il ricinto di fuori e quello 
di dentro. E veramente sino allora in tal 
genere pochi altri lavori simili s’eran veduti. 
Alzavansi notabilmente da terra i forti, cor- 
rispondevano per tutto le trincero ed i fossi, 
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da molte bande per maggior sicurezza si 
erano aggiunte grosse palificate, e ciascuno 
de’forti era ben fornito d’artiglierie. Di ma- 
niera che venne a restar cinta la piazza con 
fortificazioni, che erano quasi più reali che 
le sue proprie. E nondimeno per levare 
tanto più a’regii tutte le speranze di potervi 
introdurre soccorso, fece Maurizio anche da 
molte bande inondar la campagna, affinchè 
maggiori s’incontrassero le difficoltà nel ten- 
tarlo. Quest’era la disposizione dell’ assedio. 
Trovavansi nella terra assediata intorno a 
seicento borgognoni e quattrocento valloni, 
buona gente, ma poca in numero rispetto 
al bisogno delta piazza ed alla qualità del- 
I’ oppugnazione. Comandava al presidio il 
signor di Masieres in difetto del signor di 
’V^etervid, ch’era governatore della piazza, e 
che allora per suoi affari si tratteneva in 
Ispagna. Oltre al piccol numero de’ soldati, 
non era provveduto il luogo nè di vettova- 
glie nè di munizioni da guerra, come sa- 
rebbe stato necessario per la difesa. Al com- 
parire del campo nemico diede parte subito 
al conte di Mansfelt il Masieres dello stato 
nel qual si trovava la piazza, e gli fece 
caldissima istanza d’esser quanto prima soc- 
corso. Mè rimase egli intanto di far tutte 
quelle provvisioni a resistere, che a valoroso 
e fedel capo si convenivano. Alle fatiche dei 
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soldati fece concorrere i terrazzani; rivide- 
la piazza con ogni maggiore attenzione, e 
procurò di ridarla in termine, che il Man- 
sfelt potesse avere tempo di preparare il 
soccorso e di tentare ogni mezzo per intro- 
durlo. Dall'altra parte, giudicando Maurizio- 
che le sue fortificazioni di fuori bastassero 
ad impedirlo, s' affissò tutto a voltare con- 
tro la piazza ogni sforzo maggiore di dentrOi^ 
Acquistata che fu giò dal duca di Parma 
aveva egli fatto alzar subito un forte sopra 
un argine maestro alla ripa del Donge. Era 
il forte assai vicino alla piazza, e custodiva 
un passo molto importante. Insino da’ pri- 
mi giorni che Maurizio aveva cominciato 
1’ assedio, s’ era egli proposto di guadagnar 
questo forte che si chiamava di Steenloo da 
un villaggio vicino. E datane la cura al 
conte d Holach, dopo una debole resistenza 
quei pochi soldati che vi erano dentro l’ave- 
vano abbandonato. Da questo forte cominciò 
dunque Maurizio ad infestare con buon nu- 
mero d’artiglierie continuamente la piazza. 
Nè contento di batterla ancora per diverse 
parti dalla banda di terra, fece il medesimo 
similmente per acqua, caricando a tal fine 
di grossi cannoni molte navi, che da un lato 
nel Donge, e da un altro nel Meruve, fu- 
rono collocate in siti opportuni e ben con- 
giunte e ristrette insieme. .Passavano il nu^ 
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mero di sessanta cannoni quelli, coi quaH 
da ogni parte con orribil tempesta veniva 
battuta incessantemente ki piazza. Fra sì 
duri contrasti che gli assediati provavano 
d’ ogni intorno, rnostravasi nondimeno da 
loro ogni più virile risoluzione al difendersi. 
Uscivano spesso arditamente contro i nemici. 
£ supplendo col vigore deiranimo alia scar- 
sità del numero, procuravano d' impedir le 
operazioni loro più che fmievano, e d' ap- 
portare ogni altro ritardamenCo maggiore 
all’assedio. Nelle fatiche non meno che nei 
comando era il primo fra tutti gli altri Ma- 
sieres, trovandosi e dentro e fuori continua- 
mente dove più richiedeva il bisogno. Ma 
con infelice successo al fine,, perchè non 
passarono molti giorni che percosso da una 
cannonata, rimase morto. Dal presidio in 
luogo suo fu sostituito il signor Gesan, che 
era il capitano più vecchio e stimato anche 
>1 più valoroso. Nè mancò egli di continuar 
tuttavia le medesinre diligenze e fatiche. 
Veniva ristretta ogni dì- più nondimeno la 
piazza, e cresceva sempre maggiormente il 
pericolo della sua caduta, se quanto prima 
i regii non acceleravano il suo soccorso. A 
procurarne 1’ effettuazione s’ era applicato il 
generale Mansfelt sin da principio che s’era 
cominciato l’assedio, e con ogni premura il 
conte di Fuentes^ medesimamente. Ma per 
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ÌA (diversione di Francia erano sì deboli al> 
lora le forze regie rimase in Fiandra, che 
bisognava necessariamente accrescerle con 
nuove levate di cavalleria e fanteria ; e que^ 
ste volevano tempo, e portavano seco molte 
altre difficoltà. Aveva dato ordine perciò il 
Mansfek che si levasse con ogni maggior 
diligenza un buon numero d’ alemanni, di 
lorenesi e di borgognoni, e dentro al paese 
pur anche assoldò qualche numero di fiam- 
minghi e valloni. Oltre a queste provvisioni 
di gente, fece ancora tutte l’altre che si ri- 
chiedevano a tal effetto. £ trasferitosi in 
Anversa col Fuentes per trovarsi più da vi- 
cino aireseeuzione del soccorso, finalmente 
si dispose a muoversi quanto prima di là 
con risoluzione di tentarlo. Ma per le dif- 
ficoltà accennate la mossa riusciva ormai 

« 

cosi tarda, che si giudicava quasi impossi- 
bile di poter più sforzare da parte alcuna 
le fortificazioni, che avevano alzate così 
vantaggiosamente i nemici intorno alla piaz- 
za. Fra le massime della guerra niuna è più 
praticata, che il tentarsi di rompere un as- 
sedio con la diversione d' un altro. Consul- 
tavasi dunque fra i capi militari appresso il 
Mansfelt, se io luogo di soccorrere San Ger- 
trudembergh fosse meglio di assediare Bredà, 
sì che Maurizio venisse a divertirsi da quel- 
Fastedio per uscir de’pericoli che potrebbonoi 
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soprastargli da questo. A persuadere la di- 
versione mostravasi quanto fossero ben for- 
tificati i nemici, e quanto ben munite le 
trincere loro per ogni lato, in maniera che 
non rimanendo quasi alcuna speranza di 
poter superarle, riuscirebbe vano del tutto 
il volere assalirle. Che perciò non restava 
altro rimedio, se non il tentare una diver- 
sione ; e ninna essere più a proposito, che 
il mettersi intorno a Bredà con tutte le forze 
regie. Rappresentava si che Bredà portava 
seco rispetti sì grandi e per le considera- 
zioni pubbliche di tutta 1' unione, e per le 
particolari del conte Maurizio, che senza 
dubbio da quella parte non si vorrebbe in 
modo alcuno lasciar perdere una tal piazza ; 
onde si doveva credere che Maurizio fosse 
per interrompere l’assedio presente, e correr 
subito a disturbare con ogni maggior pre- 
mura quest’ altro. £ finalmente si conclu- 
deva essersi da’ nemici fatto contro San Ger- 
trudembergh uno sforzo sì grande, che tro- 
vandosi com’ era credibile poco ben prov- 
veduta Bredà, si doveva da’ regii tanto più 
pigliare animo di voltarsi all’ oppugnazione 
di quella piazza. Ma contro queste ragioni 
molte altre di gran rilievo se n’adducevano. 
E primieramente dicevasi che di già nel- 
l’assedio loro si trovavano sì avanzati i ne- 
mici, che in alcun modo essi non vorreb- 
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bono abbandonarlo, e perciò aversi a giu- 
dicare piuttosto, che veggendo minacciata 
Bredà, stringerebbono tanto più San Ger- 
trudembcrgh, per impadronirsi quanto prima 
di questa piazza, e applicarsi poi subito al 
soccorso di quella. Soggiungevasi che facil- 
mente resterebbe all'arbitrio loro di far l'uno 
e l’altro, poiché non soccorrendosi ben presto 
San Gertrudembergh, ne seguirebbe la resa 
in tempo, che appena sarebbe cominciato 
1' assedio intorno a Bredà, e potrebbono al- 
lora voltarsi i nemici con tutte le forze alla 
sua difesa. Che si doveva riputar diffìcile 
soprammodo questa oppugnazione per sè 
medesima, sapendosi che dopo la sorpresa 
i nemici avevano fortificata e provveduta 
sempre meglio Bredà ; e ricordavasi che per 
ragione di guerra non conveniva ridurre 
1’ esercito regio in mezzo d’ una tal piazza, 
e di tante forze con le quali vi si accoste- 
rebbe il campo nemico. Per tutte le quali 
contrarietà si veniva a risolver da questa 
parte, che meglio sarebbe il procurare per 
ogni via possibile di soccorrere San Gertru- 
dembergh, poiché forse nella prova non ri- 
uscirebbono cosi grandi le diflìcoltà come si 
giudicavan nell'opinione, e che in ogni caso 
dovrebbe eleggersi più tosto di tentar vana- 
mente il soccorso, che mettendosi ad un 
vano assedio, veder con doppia vergogna e 
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perdersi San Gertrudembergh e non acqur- 
starsi Bredà. Nel consiglio di guerra pre- 
valsero ai fine queste ragioni. Oltre che mi- 
surandosi bene allora le forze regie, non si 
giudicavano tali in effetto, che si potesse 
formare un sì grave disegno, nè sperar di 
eseguirlo. Dopo essersi dal Mansfelt prov- 
vedute le piazze, contro le quali s’era so- 
spettato che fossero per voltarsi i nemici, non 
aveva egli per varie diflicolià potuto poi ra- 
gunarc insieme più di ottomila fanti e due- 
mila cinquecento cavalli. Risolutosi egli 
dunque di tentare in ogni maniera con questa 
genie l’accennato soccorso, disegnò per tal 
effetto la piazza d’arme in Tornaut, e quivi 
su la fine di maggio ridusse il campo. Tor- 
naut è villaggio aperto, ma il più grosso e 
più popolato che abbia il Rrabante. Giace 
in distanza d’Anversa quasi il cammino di 
un giorno, e da San Gertrudembergh quasi 
per altrettanto. Quivi consullossi di nuovo 
nel campo regio, da qual parte si fosse per 
incontrar minore difficoltà nel soccorso, c 
per le notizie che s’ebbero, fu determinato 
di passar con tutta la gente nel villaggio 
di Sleeloven, che era assai vicino alle trin- 
cera nemiche. Da questo iato fu presa ri- 
soluzione d’ assalirle, benché poca o niuna 
speranza rimanesse di superarle ; perchè 
fatte riconoscere da più bande, s’earno tro- 
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vate per tutto sì forti, che non poteva re- 
starne, alcun timore a’ nemici. E s’ aggiun- 
geva, come s’è tleUo, quasi d’ ogni intorno 
r inondazione, con la quale era necessario 
d’avere un duro contrasto, prima che s’avessd 
con le trincere. Da Steeloven passò innanzi 
nondimeno il Mansfélt con tutto P esercito 
ben compartito ne’ suoi squadroni, e si fer- 
mò a vista del quartiere dov’ era alloggiato 
Maurizio. In quel sito sporgevasi in fuori 
certa punta d’un dicco maestro, ch’era mu- 
nita d’ un trincerone per sua difesa. Volle 
provare il Mansfcit se poteva levare a’ ne- 
mici quel trincerone, e fattolo assalire gli 
riuscì d’ acquistarlo, ma con pena grande, 
per r opposizione dell’acqua e de’nemici in 
difenderlo. Onde ben tosto i regii tornarono 
•a perderlo, e insieme fu perduta ogni spe- 
ranza di poter effettuare il soccorso da quella 
parte. Seguirono in tale occasione alcune 
scaramucce fra un campo e 1’ altro. E fer- 
matosi poco il Mansfélt in quel sito, passò 
al villaggio di Vaeslech, verso il quale era 
acquartierato il conte d’ Holach. Appena 
giuntovi il campo regio, fu assalita la retro- 
guardia sì all’improvviso da ottocento cavalli 
nemici, poco prima usciti da Ilredà con 
questo disegno, che gli alloggiamenti furono 
messi in qualche sorte di confusione. Ma 
unitasi ben tosto insieme la gente regia, c 
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oppostasi alla nemica facilmente la ributtò^ 
e con qualche uccisione ancora la pose in 
fuga. Tentossi poi con ogni diligenza da 
questa parte il soccorso, e per agevolarne il 
successo mandò il Mansfelt a far alcune 
provvisioni maggiori in Anversa, e partico- 
larmente d’ artiglierie. Le <linicoltà nondi- 
meno apparivano le medesime ancora da 
questo iato. Ma intanto dalla parte di den- 
tro non s’ erano punto rallentate da Mauri- 
zio le operazioni contro la piazza. Non ces- 
sava mai una batteria dopo l'altra, e spesso 
fulminavano tutte insieme. £ di gih sboccati 
dalle trincere, alloggiavano i nemici nel fos- 
so, al quale percb’era molto largo e profon- 
do, aveva prima fatta levar l’acqua Maurizio 
con derivarla in altri siti piu bassi. Onde 
trovandosi gli assediati con le difese tanto 
più indebolite, cresce\'a il pericolo tanto più 
ancora di perderle. Nè molto andò che per- 
derono un rivellino, contro il quale aveva 
Maurizio dirizzata una gran batteria, e fattala 
poi accompagnare da un fiero assalto. Fu 
nondimeno valorosissima la resistenza che vi 
mostrarono i difensori, e morì specialmente 
in essa il capo loro Gesan. Ma vedutosi fi- 
nalmente che la piazza non poteva più so- 
stenersi da sè medesima, e che non com- 
pariva alcun soccorso di fuori, si venne in 
pratica della resa, e con buoni patti, al- 
r uscir di giugno, fu conclusa e posta in 
esecuzione. 
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Entrato in San Gertrudembergh il conte 
Maurizio, e provveduta la piazza nel modo 
che bisognava, distribuì la sua gente in quel- 
le parti circon virine, per osservare ogni di- 
segno de’ rrgii, e farvi 1’ opposizione che 
più convenisse. Intanto era giunto da An- 
versa l’accennato rinforzo che il Mansfelt 
aspettava. Onde volendo pur egli tentare 
s’avesse potuto succedergli alcuno acquisto, 
che potesse ricompensarlo in qualche parte 
almeno di una tal perdila, risolvè di vol- 
tarsi contro il forte di Crevecore. Questo 
forte è situato su la sboccatura di un fiu- 
me chiamato Demel, che nato, in Bra- 
bante, e passato eh’ è per la città di Bol- 
duch, di là poi in distanza d’una lega o 
poco più, si scarica nella Mosa. Da que- 
sto forte era infestato il paese all’ intorno, 
e sentivane particolar danno la città di 
Bolduch. Grande era il vantaggio che i ne- 
mici ricevevano ancora nel signoreggiare 
tanto più con tal mezzo quelle riviere. 
Avanzatosi dunque il Mansfelt con l’eser- 
cito, fece accostar certo numero di gente 
verso il forte più da vicino, con intenzio- 
ue di occuparvi qualche sito opportuno. 
Penò molto a passar questa gente, perchè 
trovò la campagna inondata, e per tutte 
le parti il forte sì ben difeso, che man- 
cata ogni speranza al Mansfelt di poter 



1074 DELLA «rVERRA BI EIANDRX 
acquistarlo, se ne allontanò quasi subirò. 
Quindi egli andò compartendo l'esercito co- 
me gli parve che più fosse a proposito. £ 
perchè i nemici apertamente di già minac-< 
ciavan la Frisa, e in particolare la città di 
Groninghen ; perciò fu inviata nuova gente 
da lui al Verdugo, afGnchè fossero tutta- 
via sostenute quanto più si potesse le cose 
del re in quelle bande. Comandava all’armi 
regie colà intorno il Verdugo, secondo che 
altre volte s’ è dimostrato. Nè mancava egli 
di usare ia solita vigilanza e industria così 
nel vantaggiarsi dalla sua parte , come 
nell’ impedire quanto poteva ogni vantaggio 
a’ nemici. Appresso di lui segnalavansi ogni 
di più nel servizio del re i due conti Her- 
roanno e Federico di Bergh. £ valendosi 
dell’opera loro principalmente il Verdugo 
stava in continua azione o da questa o da 
quella parte. Ma in effetto egli era tanto 
inferiore di forze, che per lo più ne’ suc- 
cessi prevalevano le contrarie. Benché non 
furono di qua e di là quei successi allora 
<^i tal conseguenza, che si debba, col voler 
farne qui una relazione distinta , ritardar 
quella eh’ è dovuta agli altri avvenimenti 
maggiori. Uno dei più gravi e più dannosi, 
che in questo tempo dalla parte regia fos- 
sero succeduti, era stato un nuovo ammu- 
tinamento degl’ italiani e valloni, che per 
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scn’ìzio della lega di Francia appresso il 
conte Carlo si ritrovavano. Eransi ammu- 
tinali anche prima in buon numero, come 
fu detto, gli spagnuoli che il medesimo 
conte aveva appresso di sè in quelle bande. 
E perchè si trattava di soddisfar con al- 
cune paghe gli altri di quella nazione re- 
stati sotto l'ubbidienza dei capitani, senza 
che si mostrasse d'avere un simil riguardo 
assoldati dell'altre, che s’ erano mantenuti 
in ugual disciplina; perciò gl' italiani e’ val- 
loni avevano risoluto d’ammutinarsi, e con 
molta facilità n'era poi seguita l'esecuzione. 
Fatto un corpo tra gli uni e gli altri di mille 
e cinquecento fanti e settecento cavalli, e 
occupato improvvisamente il villaggio di Pont 
nel paese d’ Enau verso la frontiera di Fran- 
cia quivi s’erano con ogni diligenza fortifi- 
cati e con le scorrerie provveduto a' biso- 
gni loro, avevano determinato di non tor- 
nare alla primiera ubbidienza, finche non 
fossero intieramente soddisfatti delle lor pa- 
ghe. Per questi ammutinamenti restarono sì 
indebolite le forze del conte Carlo, che in 
riguardo alle cose di Francia ed alle pro- 
prie di Fiandra, non potevano più essere 
allora d'alcun servizio. Fra i successi che 
abbiamo rappresentati, fìnì qucH’anno, e co- 
minciò l’altro del i5g4* 

Intanto si era mosso di Germania Parci- 
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duca Ernesto fratello dell’ imperatore Ridol- 
fo, per venire al governo di Fiandra. Aveva 
desiderato il re grandemente, che un prin- 
cipe sì congiunto di sangue c di affetto con 
lui pigliasse la cura di quei paesi. Ed agli 
offìzi sopra di ciò interposti dal re avendo 
uniti 1’ imperatore anche i suoi, si era in- 
dotto facilmente l’arciduca a soddisfar l’uno 
e l’altro. Partito egli dunque da Vienna, 
giunse in Fiandra sul principio dell’anno, e 
dalle provincie ubbidienti con ogni dimo- 
strazione d’allegrezza e d’onore fu ricevuto in 
Brusselles. Aveva egli trovato all’arrivo suo 
le cose della lega di Francia in declinazione 
grandissima. Perciocché dichiaratosi cattolico 
finalmente il re di Navarra, e fermata ben 
la sua causa, che n’aveva più bisogno, su 
questo punto, non gli era poi stato diffìcile 
d’avvantaggiarla ancora sempre più in tutti 
gli altri. Onde ricevuto in quei giorni senza 
alcuno spargimento di sangue in Parigi, da 
questo esempio che dava la città dominante 
del regno, si movevano a gara le provincie 
intiere, non che le città in altre parti a se- 
guitare il nome del re, ed a riconoscere con 
piena soggezione la sua autorità. Al che so- 
pra' tutto serviva il vedersi usare da lui con 
quelli che più erano trascorsi contro di lui 
nelle offese, più benignamente eziandio la 
vittoria. Invigorito egli dunque e di causa e 
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^ forze ogni dì maggiormente, faceva anche 
•ogni dì maggiori progressi per tutto il re- 
gno. Ma procurava specialmente di fargli 
nella Piccardia e nell’altre parti là intorno 
dove restava in qualche vigor tuttavia la lega 
di Francia, e dove le si porgeva il princi- 
pale fomento dalle frontiere di Fiandra. 
Air incontro giudicando 1’ arciduca nuovo 
governatore, ed i ministri spagnuoli che ri- 
tenevano i primi luoghi appresso la sua per- 
sona, ohe quanto più declinasse la lega, 
tanto più fosse necessario di sostentarla ; 
presero risoluzione di rispedire con nuove 
forze in Piccardia il conte Carlo, che all’ar- 
rivo dell’arcidiica s’era trasferito anch’egli a 
Brusselles. Trovavansi allora in gran debo- 
lezza le cose del re di Spagna per le cagioni 
più volte accennate. Onde non volendosi 
trascurare del tutto i bisogni propri che ap- 
parivano in Fiandra, non potè il conte Car- 
lo mettere insieme più di ottomila fanti c 
mille cavalli per le occorrenze che di nuo- 
vo lo chiamavano in Francia. Con questa 
gente fermatosi in Piccardia, dopo avere ben 
prima osservati gli andamenti nemici, fu 
giudicato da lui, che gli potrebbe succedere 
di far acquisto della cappella, il cui sito è 
nel margine estremo di quella provincia ver- 
so la frontiera fiamminga d’ Enau. Questa 
piazza è di forma quadrata con buoni fìan- 
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chi in tutti i quattro angoli, e con altre di- 
fese, che risaltano quasi per ogni lato dalle 
cortine. È fornita ancora di buon fosso 
all’ intorno : e per Ditte le sue circostanze è 
riputata una delle migliori che abbia la Pic- 
cardia. Disegnato l’assedio, s’accampò il con- 
te Carlo intorno alla piazza, ed in pochi 
giorni col solito serpeggiante lavoro delle 
trincierò si condusse vicino al fosso. Per 
isboccarvì meglio, ed agevolarvi gli assalti 
che dovevano succedere poi alle batterie, 
levonne l’acqua, e la derivò in altri siti, 
dove il terreno fu trovato più basso. Quindi 
cominciò a battere furiosamente la piazza. 
£ravi alla difesa un deboi presidio, e sco.- 
privasi in tutto il resto poco ben provve- 
duta. Nondimeno mostrandosi pronti quei 
di dentro alla resistenza, non mancavano di 
prepararsi per quanto potevano aJl’opposi- 
zioo degli assalti. Nè più tardò il conte Car- 
lo in venirne alla prova. Era alto il fango 
che tuttavia rimaneva nel fosso, e non ave- 
va il muro battuto fatta ancor tal breccia, ' 
che a salirvi sopra rendesse agli assalitori la 
comodità necessaria. Onde non riuscì al con- 
te questa prima volta il disegno. Anzi che 
ributtati i suoi con molto spargimento di 
sangue, e con la perdita di alcuni capitani 
c di altri officiali, bisognò ch’egli più ma- 
turamente si disponesse al secondo assalto. 
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Ma non vollero quei di dentro aspettarlo. 
Perciocché temendo di non poter sostenerlo, 
« d'andarne poi tutti a filo di spada, e che 
fosse posta la terra a sacco, si resero a buo- 
ni patii, e fu lasciato uscir della piazza li- 
beramente il presidio. Intanto dalla parte di 
Fiandra le provincie unite non avevano man- 
cato di preparare con ogni diligenza le forze 
loro, per voltarle a qualche nuovo impor- 
tante disegno. Dai regii temevasi più di 
fxroninghen. Onde l'arciduca ordinò che si 
aiutasse il Verdugo, il quale ne faceva gran- 
dissima istanza, e rappresentava il pericolo 
che soprastava alle cose del re in quelle 
bande. NelTaltre, dove appariva similmente 
maggiore il bisogno, l’arciduca procurò che 
si facessero le provvisioni che convenivano. 
Ma ciò s’effettuava molto debolmente per 
tutto ; così grande era dalla parte regia la 
scarsità del danaro, tale il disordine degli 
ammutinamenti seguiti, e tale il dubbio die 
fossero per succederne ogni giorno de’ nuovi. 

Fra questi apparecchi che si facevano per 
la continovazione dclfarmi, volle nondime- 
no l’arciduca tentare s’avcsse potuto riuscir- 
gli d’aprir qualche strada all’ introduzion 
della pace. Inclinava egli alia quiete per 
sua natura. Ed avendo sempre mostrato il 
re ancora la medesima inclinazione, giudi- 
cavasi, che stracco e disingannato ormai il 
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re de’ successi di Francia, e con sì poca spe- 
ranza d’avvantaggiarsi per via delTarini in 
quelli di Fiandra, avrebbe volentieri abbrac- 
ciato ogni aggiustamento, che, salvo l’onor 
della chiesa ed il suo, avesse ridotte a qual- 
che sorte di tranquillità le cose in quelle 
provincie. Trovavansi allora per certe oc- 
correnze particolari in Olanda nella terra 
dell’ Haya , dove le provincie confederate 
avevano stabiliti i lor principali consigli rap- 
presentanti r Union generale, due giuriscon- 
sulti della città di Brusselles, chiamati l’uno 
Ottone Herzio, e l'altro Girolamo Comans. 
Per mezzo di questi, senz’ altra spedizione 
più strepitosa, parve all' arciduca di poter 
venire con esse provincie a qualche intro- 
duzione d’accordo. E stimando bene d’in- 
vitarle a ciò tanto più con un officio suo 
proprio, scrisse loro una lettera, il cui senso 
in ristretto fu tale. « Che egli s’era allon- 
tanato dall' imperator suo fratello, e par- 
titosi di Germania con particolar desiderio 
di vedere in tempo del suo governo resti- 
tuita con qualche buono accomodamento la 
quiete in Fiandra. Sapersi da lui che a ciò 
inclinerebbe il re similmente con ogni di- 
sposizion più benigna, affinché una volta 
uscissero quei popoli di tante calamità della 
guerra, e godessero i frutti che si potrebbo- 
no all’ incontro sì largamente aspettar dalla 
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pace. Considerassero gli stati uniti quanto 
fosse incerta la fortuna dell’arnii, e quanto 
pericoloso il volere io esse da qualche buon 
successo passato promettersi la continova- 
zione medesima ne’ futuri. Essere tempo or- 
mai di venire a qualche stabiliti! di con- 
cordia. OfiFerirsi da lui ogni sinceriti! nel 
trattarla, ed ogni più costante applicazion 
per concluderla. Riducessero dunque le di- 
manda loro a sì giusti sensi, ch’egli potesse 
tanto più volentieri farne al re la proposta, 
ed usare ogni mezzo ancora perchè n’aves- 
se poi a seguire l’esecuzione. •> Questo fu il 
tenor della lettera, nel cui fine si rimetteva 
l’arciduca a quello che più ampiamente i due 
accennati giurisconsulti avrebbono soggiunto 
nella materia. Appresso l’arciduca nel con- 
siglio di stato erasi variamente discorso in- 
torno all’ introduzione di questa pratica. I 
consiglieri del paese che l’avevano proposta^ 
l’avevano anche poi favorita, mostrando 
gran desiderio che si tentasse ogni strada per 
liberare daU’armi la Fiandra. Che tal era il 
senso del re medesimo, e che in ogni even- 
to ciò gli servirebbe tanto più per giustifi- 
care la continovazione della guerra per la 
sua parte. All’ incontro s’erano opposti a 
questa risoluzione i ministri spagnuoli, e 
sopra ogni altro il conte di Fuentes, che 
eccedeva ogni altro appresso l’arciduca in 
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autorità. Diceva egli, « eh’ era molto beo 
noto a’ nemici in quale stato fossero le cose 
del re allora in Fiandra. Che senza dubbio 
riputerebbono effetto di debolezza molto più 
che d’umanità questa sorte d’officio. Farsi 
con vantaggio ic paci, quando vantaggiosa- 
mente si facevan le guerre. Otid’esser me- 
glio d’aspettare altri tempi, ne’ quali trovan- 
dosi il re superiore, come poteva sperarsi., 
a lui toccasse il dar la pace e non il rice- 
verla, e facesse apparir volontaria e non 
isforzata quella benignità che volesse usare 
con sì ostinati e sì empi ribelli. Ma ora con 
tale invito, quanto più si renderebbono essi 
arroganti ? e l’autorità del re all’ incontro 
quanto più disprezzabile ?» Fu seguita non- 
dimeno J’opinion de’ consiglieri fiamminghi, 
perchè l’arciduca stimò bene di soddisfargli, 
credendo che ciò sarebbe di soddisfazione 
insieme a tutto il paese. Ma ben presto si 
vide che non s’era ingannato il Fuentes. 
Perciocché ricevuta in Olanda con poco 
onore la lettera, e poco bene udite ancor 
le persone, restò chiusa subito ogni apertura 
al negozio. Licenziati poi i due giuriscon- 
sulti, fu risposto dagli ordini generali con 
una lunghissima piuttosto scrittura che let- 
tera all’arciduca. Stendevasi la risposta prin- 
cipalmente in querele atrocissime contro i 
sensi del re e del consiglio di Spagna, con- 
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tro 4 ministri tenuti da lui in Fiandra, e 
contro gli spagnuoli che avevano militalo e 
che tuttavia militavano in quelle provinciu. 
Accumulavansi nella scrittura i più Funesti * 
casi passati, e di tutti si dava la colpa a 
quella nazione. Mostravasi che fosse stalo 
sempre insidioso dalla parte di Spagna, e 
pieno di fraude ogni precedente maneggio^ 
di pace. £ concludevasi finalmente, che le 
provincie unite non volevano dar orecchio a 
nuove trattazioni per non esser ingannate, 
ma ch'erano risolute di continovare sino 
all’ultimo spirito nella difesa della lor cau- 
sa, per conservarsi in quella libertà ch’era 
da loro si giustamente goduta, dopo essere 
uscite di quella servitù, che fra tante mise-, 
rie avevano prima si acerbamente sofferta. 
Mè più differirono a mettere le forze loro 
in campagna. 

Trovavasi, come fu accennato di sopra, 
il conte Guglielmo di Nassau qualche tem- 
po innanzi di là dal Beno -con molta gente. 

£ sebbene gli aveva fatta sempre una viva 
opposizione il Verdugo, erasi twndimeno 
per lo più avvantaggiato in quelle parti Gu- 
glielmo, e specialmente in assicurare quei 
passi, onde venisse a rimanere agevolato 
l’assedio che il conte Maurizio disegnava di 
mettere intorno a Groninghen. Dunque fatti 
«rmai pienamente gli apparecchi necessari 
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per questo fine, sul terminar dell’iaprile, Mau-- 
rizio passò la Mosa ed il Reno, e ridusse 
la piazza d’arme del suo esercito nella terra 
‘di Suol vicina a quella di Deventer nella 
provincia d’ Overissel. Quivi Guglielmo s’unl 
■con lui, e poco dopo levatosi Maurizio di 
là con abbondantissime provvisioni di tutte' 
le cose -che richiedeva l’assedio premeditato, 
■si mosse verso Groninghen, e con tutto 
l’esercito s’accampò intorno a quella città. 
Come altre volte s’ è dimostrato, giace Gro- 
ninghen sttU’estremità del confine che unisce 
la Germania inferiore con la superiore. In 
■quel tratto dell’ inferiore non si vede città 
più nobil di questa o per numero d’abitanti 
■o per qualità d’edifizi o per frequentazion 
di commercio. Formasi il corpo d’una pro- 
vincia dal paese eh’ è all’ intorno di questa 
■città, e da lei piglia il nome e quasi intie- 
ramente H governo. £ città di sito bassissi- 
mo, ben fornita di muro e di fosso, ha qual- 
che fianco alla moderna nel suo ricinto, e 
gli altri per lo più lavorati all’antica. Gode 
privilegi molto ampli. £ volendo i suoi cit- 
tadini con senso di libertà non meno che di 
coraggio, difendere la città loro da sè mede- 
simi, non avevano alcuna mescolanza d’altra 
sorte di soldatesca fra loro. E benché poco 
prima in tanto pericolo dell’assedio che so- 
vrastava,' si fossero contentati al fine di ri- 
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severe in un borgo di fuori cinque iusegne 
-di fanteria che aveva loro inviate il Verdu- 
^o, non sperano con tutto ciò mai sino al- 
lora disposti a voler introdurle nella cilth. 
•Faceva in essa le parti più considerabili nel 
comando militare e civile Giovanni di Ba- 
lco, ch’era H primo de’ due borgomaestri, 
capi del magistrato. Mostravasi esteriormente 
da lui e dagli altri gran risoluzione alla re- 
sistenza. Ma non mancavano dentro però 
fautori a Maurizio, e fra i cattolici essendo 
mescolati eziandio molti eretici, da questi in 
particolare si desiderava mutazion di gover- 
no con l’animo, e scoprivasi che non avreb- 
bono tralasciato di concorrervi anche pron- 
tamente con l’opera. Nè si dubitava che 
Maurizio per via di tali corrispondenze non 
si fosse tanto più volentieri mosso a questa 
sorte d’ impresa. Prevaleva di gran lunga 
nondimeno in Groninghen la parte cattolica 
c regia. Onde s’erano spedite persone par- 
ticolari a Brusselles per fare istanza all’ar- 
ciduca d’aver soccorso, .e dal Verdugo ve- 
niva rinforzata con ogni ardore 1’ istessa ri- 
chiesta. Ma sperando il conte Maurizio che 
non si potrebbe da’ regii o del tutto effet- 
tuare, o almeno così presto il soccorso ; 
perciò assicurati meglio che non aveva, fatto 
prima il conte Guglielmo lutti i passi all’ in- 
torno, cominciò a stringere con ogni mag- 
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gior diligenza Tassedio. Desiderava egli sotn- 
mamentc di condurre a fine quella impre- 
sa, con la quale facendosi acquisto d'una 
città così nobile e d'una provincia di sito 
così opportuno, venisse a ricevere tanto van- 
taggio al medesimo tempo e la causa ge- 
nerale di tutta l'anione, e la gloria parti- 
colare del nome suo. Appresso di lui si tro- 
vavano diversi capi di gran valore, che 
l'anno innanzi erano intervenuti seco all'as- 
aedio di San Gertrudembergh. A loro furo- 
no assegnati i principali quartieri, e Mau- 
rizio ne prese uno per sè, dov’erano per 
incontrarsi le maggiori difficoltà nell'oppu- 
gnazione. Quindi si attese a fortificarli. £d 
in pochi giorni riuscirono tali cosi verso la 
campagna come verso la piazza, che fatto 
il paragone di questi intorno a Groninghen 
con quelli che s’erano veduti a san Gertru- 
dembergh, non si poteva ben giudicare in 
qual fortificazione delle due Maurizio si fosse 
più segnalato. Dunque non temendo egli 
d'alcun soccorso, che da' regii fosse per ten- 
tarsi dalla parte di fuori s'affissò tutto a 
condurre innanzi l'operazione in quella di 
dentro. Aveva egli nel suo campo una gran- 
dissima copia di artiglierie. Con queste da 
ogni lato coufusamente voltossi ad infestar 
la città, facendo intanto sollecitar le trin- 
«ere per venir poi quanto prima forroata- 
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mente alle batterie. Mostravasi all’ incontro 
(iagit assediati una pronta disposizione ad 
difendersi. £ la soldatesca di fuori alloggiata 
nei borgo vi- s’era molto bene munita ; e 
trasportandosi dove più richiedeva il biso^ 
gno, riusciva a’ terrazzani di grande aiuto. 
Avevano questi sulle mura distribuito un 
buon numero d’artiglierie, e con tiri inces- 
santi procuravano anch’essl di tenere infe- 
stato il campo nemico, e d' impedire quan- 
to più' da loro si potesse l'operazioni con- 
trarie. Procuravano di far anche maggiore 
il danno con le sortite, e più d’una riuscì 
molto sanguinosa dail'una dall’altra parte. 
Ma in pochi giorni essendosi accostati i ne- 
mici ai fosso non indugiò Maurizio a pian- 
tare le batterie, dalle quali cominciandosi a 
levar le difese, cominciarono<quei di dentro 
per conseguenza a trovarsi in maggiori an- 
gustie. Sopra un gran rivellino fatto di nuo- 
vo per coprir meglio una porta collocarono 
essi particolarmente una contrabbattcria di 
sei grossi pezzi. Da quella banda, che s’era 
giudicata per la più debole, aveva Maurizio 
più strettamente rinforzato l’assedio. Vede- 
- vano gli assalitori quanto loro importerebbe 
r impadronirsi del rivellino, ed all’ incontro 
gli assaliti quanto fosse necessario il difen- 
derlo. In modo ebe facendosi di qua e di 
lò ogni sforzo maggiore per questi fìni, ven- 
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ne a ridursi la breve quasi tutta la mole 
dell'oppugnazione in quel luogo solo. Sboc- 
carono finalmente nel fosso da quella parte 
i nemici, e cominciarono a riempirlo ed a 
farsi innanzi con ripari da un lato e dall'al- 
tro, che, lasciando un angusto spazio net 
mezzo, si chiamano gallerie. Il disegno lor 
principale era di rovinar con le mine il ri- 
vellino, quando ciò non potessero conseguir 
dalle batterie. Continuando essi nondimeno 
furiosamente nelle operazioni di queste, fatta 
breccia bastante, secondo loro, non aspet> 
tarono piò oltre in disporsi all'assalto. Ma 
venuti alla prova, benché molto ferocemente 
vi s'adoperassero, non poterono montar su 
le rovine del rivellino, perché non le tro- 
varono sufficienti al salirvi sopra, e molto 
piò perché furono difese con sommo ardire, 
^on era con tutto ciò si grande negli asse- 
diati il vigor della resistenza, che non gli 
raffreddasse ogni giorno piò il vedere, quan- 
to poco essi potevano fondarsi nell'aspetfa- 
zione del soccorso. Appresso l'arciduca ne 
avevano fatta sempre caldissima istanza le 
persone spedite da loro per tal effetto. Ma 
oltre alla scarsità del danaro ed alla tar- 
danza che avrebbe portato con sé il doversi 
far grosse levate di nuova gente, erano cre- 
sciuti sempre piò i disordini nella vecchia, 
la quale per difetto di paghe pigliava occa- 
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sione facilmente d'ammutinarsi^ come ap- 
punto era succeduto in quei giorni d’un buon 
numero d' italiani alloggiati in Brabante> 
Questo nuovo disordine fece tanto più man- 
car l'animo a' Groninghesi. Nè tralasciavano 
• i fautori del conte Maurizio di muovere il 
ipopolo, rappresentando il pericolo che so- 
prastava alia città d'csser presa per forza, 
id’esser posta a sacco, e di patirne insieme 
ogni altra maggiore calamità. Fu costretto 
per ciò il magistrato ad inviare alcuni per 
iscoprir da Maurizio quel che si potrebbe 
sperare intorno alle condizioni di qualche 
ragionevole accordo. Ma giudicando all' in- 
contro i più fermi nel sostener la causa delia 
-religione e del re, che a tale risoluzione si 
venisse troppo immaturamente, presa bene 
la congiuntura, introdussero nella città quelle 
cinque bandiere di fanteria che alloggiavano 
di fuori nel modo che fu mostrato di so- 
pra. Arse da questo successo un gran tu- 
multo fra i cittadini, facendo ciascuno di 
loro a chi poteva più vestire di zelo pub- 
blico gl' interessi privati. Ma sopita final- 
mente la dissensione, s'andò tuttavia conti- 
nuando nella difesa. DaU'altra parte veg- 
gendosi Maurizio come deluso, tanto più 
anch'egli s’ infervorò ncH'oppugnazìone. Bi- 
ducevasi intorno al rivellino accennato il 
, contrasto principal deU'assedio. Grand'era 
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p«rò il vantaggio che pigliavano ogni di prCf 
quei di fuori, perchè impadroniti del fosso, 
e di già lavorando nel muro, avevano co> 
minciato a minarlo per far cHc U rivellino 
saltasse in ar^, e che si potesse venir poi 
subito con sicurezza tanto ma^iore all'as^ 
salto. Vollero nondimeno essi provarne un- 
nuovo prima che fosse dato compimento 
alla mina ; e riuscì così Gero ch'ebbero gran 
fatica quei di dentro nel sostenerlo. Ma ri- 
dotta la mina Gnalmente alla sua perfezio- 
ne, non si tardò punto a metterla in opera. 
£ ne seguì reffetto in questa maniera. Fin- 
sero gli oppugnatori d'andar nuovamente 
aU'assalto, e perciò accorrendo gli assediati 
i alla difesa del rivellino, quelli ad un tratto 
si ritirarono, e fecero nel medesimo tempo 
volar la mina, che portò in aria quasi tutta 
la gente che vi era accorsa a difenderlo. 
Quindi tornati- gli oppugnatori subito al ve- 
ro assalto, non ebbero- poi alcuna diffìcoltà' 
nell' impadronirsi del rivellino. Fu grave il 
danno ed anche maggior lo spaventa che 
da questo successo nacque nella città. So- 
spettavasi che aderisse a Maurizio il primo' 
borgomastro. Presa dunque la congiuntura 
quando il magistrato era piu numeroso del 
solito, egli parlò in questa forma. « Se dal 
re si fosse, degnissimi cittadini, procurato 
così bene per la sua parte di conservare 
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città sotto la sua ubbidienza, comU 
noi dalla nostra con ogni più vivo sforzo 
abbiamo cer*^to sempre di mantenervela, 
non soprasterebbe qui ora la mutazione, che 
per necessità irrimediabilmente ormai si pre- 
para. Corrono già trenta anni di turbolenze 
in questi paesi. £ quando mai variò un 
punto la nostra fedeltà verso il Re in que- 
sto tempo ? Venne il Duca d'Àlba coi fini 
imperiosi e crudeli, che sa ognuno, al go- 
vèrno' di Fiandra ; e posta sotto il giogo di 
una cittadella subito Anversa, cominciò a 
far il medesimo ancora in Groninghen. Ri- 
pugnammo noi allora quanto potemmo ; 
rappresentando che la più forte cittadella 
qui per servizio del re sarebbe stata quella 
de’ nostri petti; Ma vani furono i nostri pre- 
ghi, come erano state vane prima le nostre 
querele. Cessò nondimeno la nuova opera 
molto presto, perchè le turbolenze medesi- 
me non diedero- campo di proseguirla. Ri- 
mase per ciò la città nel suo primo stato. 
£ d’allora in qua, torno a dire, quando ha 
variato ella ponto nella sua fedeltà verso il 
re ? Quante volte in questo sì geloso confine 
tra l’una c l’altra Germania sono passati e 
ripassati con grandissime forze i nemici ? 
Quante volte o per via d’occulte sorprese o 
«on l’armi aperte hanno minacciata in par- 
skolare questa città? Ma in vano sempre^ 
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tanto in ogni tempo siamo noi stati e vigi- 
lanti a guardarla e risoluti a difenderla. Di 
ciò possono far piena fede tilhi quelli che 
hanno governate Tarmi del re in queste 
parti ; e più d'ogni altro può farla il Ver- 
dugo stesso, spagnuolo, che ne ritiene ora 
il comando. £ piacesse a Dio che si fosse- 
ro seguitati i suoi consigli buon pezzo pri- 
ma, che non si troverebbono le cose del re 
qua intorno sì declinate, nè si vedrebbe in 
quel pericolo, nel qual si trova al presente 
questa nostra città. Dunque non saremo noi 
che abbandoniamo il re, quando la neces- 
sità ci costringa a farlo, ma il re piuttosto 
avrà voluto abbandonar noi, trascurando 
qua nel modo che si conosce i suoi bisogni 
non meno che i nostri. Anzi pur deve dirsi 
ch’egli con tante diversioni in Francia, quasi 
abbia voluto abbandonare ancora intiera- 
mente la Fiandra. £ quanto grandi sono 
state le perdite cbc per questa cagione sono 
seguite in queste provincie ? Ma vengo ora 
all’assedio, cbe è il punto al quale ha mi- 
rato il mio antecedente discorso. Ognun di 
noi vede a che termine sia ridotta l’oppu- 
gnazione. £ quest’ultima perdita che abbia- 
mo fatta del rivellino, quanto più mette noi 
altri in angustie, tanto più fa crescere alla 
contraria parte i vantaggi. Confesso nondi- 
meno che potrebbe sostenersi per qualche 
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tieni po ancora i^assedio, se avessimo alcuna 
speranza d’esserne liberali per le solile vie 
del soccorso. Ma dove n’appariscono i se- 
gni ? Anzi dove non si mostrano del tutto- 
contrari ? Sta occupalo il nervo maggiore 
dell’esercito in Francia. È piena d’ammuti- 
namenti la Fiandra. Manca il tempo da le- 
var nuova gente, e più ancora ne manca il 
danaro. Onde vorremo noi aspettare che si 
fòrmi d’aria questo soccorso ? Il mio con- 
siglio dunque sarebbe che noi trattassimo 
quanto prima di renderci. Servirà pur di me- 
rito in qualche maniera l’aver antiripata- 
menle fatto per elezione quello che si do- 
vrebbe fare in ultimo per necessità, e così 
avvantaggiato l’accordo, uniremo tanto più 
vantaggiosamente ancora la città nostra ed 
il paese che ne dipende, con gli ordini ge- 
nerali dell’allre provincie confederate. Non 
saremo usciti noi, come ho detto, dall’ub- 
bidienza dovuta al re, ma egli sarà quello 
che non avrà voluto che ci restiamo. Nel 
rimanente, quanto si può giudicar desidera- 
bile un così fatto passaggio ? Nella sogge- 
zione agli ordini generali troveremo la li- 
bertà, che sarà goduta dalla provincia no» 
stra particolare. Sottrarremei al giogo stra- 
niero. Torncranci in mano i tributi che so-- 
gliono imporsi. Combatterassi non più per 
la causa degli altri, ma per quella di noi^ 
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medesimi. E tulio in somma sarà nostro 
quel bene o quel male che nella difesa della 
comune libertà noi dovremo provar da qui 
innanzi nel difender la nostra propria. « 
Mosse gli animi questo ragionamento in ma- 
niera che i più ben affetti eziandio verso il 
re non seppero contraddirvi. Era- di troppo 
gran forza particolarmente il non apparire 
segno alcun di soccorso. Nè si può credere 
quanta indignazione generasse non solo in 
Groninghen e colà intorno, ma in ogni altra 
parte ancora del paese ubbidiente al re, il ve- 
dersi che da lui fossero quasi del tutto abban- 
donate le proprie sue cose in Fiandra, per 
voler tuttavia sostentar quelle che ogni dì 
meno gli riuscivano dalla parte di Francia. 
Trasferironsi dunque i primi del magistrato 
e del popolo a stringere con Maurizio la 
resa della città, e ricevuti molto benigna- 
mente fu stabilito l’accordo ; e le più essen- 
ziali condizioni si ridussero a queste. Che 
la città di Groninghen col circostante paese 
dal quale vien formata quella provincia, do- 
vesse per Tavvenire star sotto l’ubbidienza 
degli ordini generali rappresentanti il corpo 
delle provincie confederale. Che dovesse ob- 
bligarsi all’unione di questo corpo, col di- 
venirne da qui avanti un membro partico- 
lare, e col sottoporsi a quelle medesime 
leggi ond’erano congiunte insieme l’altre- pro- 
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>^0016 alla comune difesa della lor causa. 
Godesse all’ incontro la città di Groninghen, 
-con tutto l’accennato paese, gli antichi pri- 
vilegi e tutte le immunità sue di prima. Ri- 
cevesse quella città e provincia per gover- 
natore, con l’autorità degli ordini generali, 
il conte Guglielmo di Nassau, e per allora 
entrassero cinque o sei bandiere di fanteria 
•nella città, per levare ogni occasione di tu- 
multi che potessero nuovamente seguirvi. 
Restassero in detta città c paese libere le 
coscienze in materia di religione ; ma non 
•vi si potesse però esercitare in pubblico se 
non quella sola, a cui si dava nome di ri- 
formala. Dovesse la città e provincia con- 
-correre a somministrar quei tributi che aves- 
sero proporzione con le sue forze, per man- 
tenere la gente di guerra, e far altre spese 
'necessarie al sostenimento della causa co- 
mune. Fosse libero a qualsivoglia il trasfe- 
rirsi con le persone e coi beni suoi a vive- 
re altrove, purché ciò non s’effettuasse nel 
paese nemico. Dipendesse dal magistrato il 
governo della città come prima, e si rin- 
novasse di mano in mano esso magistrato 
secondo il solito ; prestando però il giura- 
mento di fedeltà agli ordini generali, nel 
modo che avevano fatto l’ altre città che 
s’erano sottoposte all’unione. Questi furono 
gli articoli principali dell’accordo stabilito 
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coi groninghesi. E quanto a’ solcati forestie- 
ri entrati nella città, fu conceduto loro dal 
conte Maurizio che potessero onorevolmente 
uscire con armi e bagaglie, ma con promes- 
sa però di non servir per tre mesi il re di 
Spagna in alcuna spedizione di là dal Reno. 
Seguì la resa verso il fine di luglio. Con 
ogni maggior pompa e solennità militare il 
conte Maurizio fece poi la sua entrata in 
Groninghen. E lasciatovi il conte Guglielmo 
per dispor meglio tutte le cose in quella 
città e nella provincia, egli dopo alcuni 
giorni levò da quelle parli l’esercito e si tra- 
sferì all’ Haya, dove non si possono espri- 
mere gii applausi d’allegrezza e d’onore coi 
quali vi fu ricevuto dagli ordini generali, in 
riconoscimento d’aver egli con un acquisto 
di sì gran conseguenza tanto accresciuto 
all’unione i vantaggi di là dai Reno. 

Mentre che in tal maniera si travagliava 
dalla parte di Fiandra, non si facevano 
sentir meno l’ armi, che si maneggiavano 
nelle accennate frontiere di Francia. Era 
governator di Borgogna il duca d’ Uròena, 
di Sciampagna il duca di Guisa, e di Pi- 
eardia il duca d’Umala, tutti tre della casa 
di Lorena, e su le cui persone s’era fondata 
principalmente la lega ; benché ne fosse 
capo il duca d’Umena, come più volte s’ è 
.dimostrato. Nell’ unione che passava piima 
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tra loro si era introdotta di già la discor- 
dia. £ finalmente il duca di Guisa non 
aveva voluto differir più a muover pratiche 
d' aggiustamento col re, dopo essersi da lui 
abbracciata la religione cattolica, e dopo 
quei tanti progressi che 1’ avevano fatto ri- 
conoscere quasi ormai generalmente per re 
di Francia. Non era alieno dal venir con 
lui similmente a composizione il duca di 
Dmena. Ma per trarne maggior vantaggio 
procurava egli di sostener tuttavia con l'ar- 
Tni il negozio. Solamente il duca d' Umala 
o più tenace dei primi sensi in favor della 
lega o per altre cagioni particolari più alie- 
no dal re, aveva determinato di non volere 
accomodarsi in alcuna maniera con lui, ma 
piuttosto quando mancasse affatto la lega, 
di voler passare in Fiandra, e gettarsi del 
tutto in mano del re di Spagna. A questo 
fine egli più che mai favoriva 1’ armi di 
Fiandra nel suo governo di Piccardia, e fa- 
cilitava in tutto quel che poteva le risolu- 
zioni che si pigliavano dal conte Carlo di 
Mansfelt, il quale tuttavia con le accennate 
forze si tratteneva in quella provincia. Ma 
poco rilevava una tal parzialità finalmente. 
Perciocché trattandosi allora con gran cal- 
dezza in Roma la riconciliazione del re con 
la sede apostolica, andava declinando ogni 
dì la lega in maniera, che di già era pas- 
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sala alla divozione del re quasi anche tutta 
la Piccardia. Per farne intiero l'acquisto eravi 
poco prima entrato il re con un esercito 
vigoroso, e postosi con ardore grandissimo 
intorno a Laon, stringeva quella piazza ga^ 
gliardamente. Per esser la città di Laon 
molto forte di sito e di mano, premevasi 
grandemente dal duca d’ TJmena, che non 
avesse da seguirne la perdita. Oltre che trO' 
vandosi dentro a difenderla il conte di Som- 
xnariva, suo hgliuolo, giovanetto ancora di 
età fresca, ma di grandissima aspettazione, 
tanto più desiderava il padre con la libera- 
zione della città di veder libero un proprio 
suo pegno tale. A questo (ine si era trasfe- 
rito 1' Umena stesso a far le diligenze che 
bisognavano con 1' arciduca. £ tornato con 
nuovi ordini molto stretti al Mansfelt d'usare 
ogni sforzo anch' egli dal canto suo per la 
conservazione di quella piazza, s' erano poi 
l'uno e l'altro congiunti insieme, ed avevano 
unite le genti loro, le quali si riducevano 
però a numero così debole, che non passa- 
vano ottomila fanti e settecento cavalli. 
Fatta la piazza d’arme alla Fera, che è vi- 
cina a Laon quattro leghe, si mossero di là 
verso il (ine di giugno, con risoluzione di 
tentare ogni mezzo per soccorrere gli asse- 
diati. In Laon si trovava un presidio eletto 
di millcdugento fanti e trecento cavalli. N# 
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bÌ scopriva men disposto alla difesa il po- 
polo, che il presidio. Aveva il re intorno a 
dodicimila fanti scelti e quattromila cavalli, 
eh’ erano il fior del suo esercito. E di già 
presi e fortificati i quartieri, attendeva egli 
con somma diligenEa a farsi innanzi con le 
trincere « con gli altri lavori, che sogliono 
usarsi nelle più fervide 'oppugnazioni. Mo- 
stravasi all’incontro dagli assediati ogni più 
virile disposizione alla resistenza ; e con 
frequenti sortite in particolare ne facevano 
apparire con virtù manifesta le prove. Al 
che venivano tanto più animali dalla vicina 
aspettazione del soccorso. Nel campo dei 
collegati, che tuttavìa riteneva il titolo este- 
riore della lega, benché fosse composto 
quasi delle sole forze di Fiandra, comanda- 
va in primo luogo il duca d’ TJmena, così 
avendo stimato a proposito l’arciduca, per- 
chè verso di lui apparisse tanto maggiore 
la stima e la confidenza, e perchè egli nelle 
sue pratiche di Francia col re non si get- 
tasse in qualche precipitoso accomodamento. 
Dunque levatosi l’esercito dalla Fera, venne 
marciando con grande ordine verso Laon. 
Fra l’uno e l'altro di questi luoghi si trova 
in campagna su la man destra un gran 
bosco, chiamalo di Crepy per la vicinanza 
d’una piccola terra, da cui ne riceve il no- 
me. Uscito il campo de’ collegati da questo 
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bosco all’ aperta campagna, si venne acco- 
ntando alle trincere del re. Sorgeva pur si- 
milmente fra i due campi un altro bosco 
minore, alla vista del quale s'alloggiarono i 
collegati. Era il (in loro d’ occupar questo 
bosco, e di farsi innanzi con tal vantaggio 
da quella banda, che di là potessero intro- 
durre tanto più facilmente il soccorso nella 
città. All’ incontro il re scoperto il disegno, 
aveva determinato di farvi ogni più viva op- 
posizione dal canto suo. Cominciarono dunque 
a riscaldarsi ben presto le scaramucce, sfor- 
zandosi gli uni d’entrar nel bosco, e gli altri 
d’impedirne l’ingresso. Quelli riponendo la 
speranza maggior del soccorso nell’occupar- 
lo, e questi la sicurezza maggior dell’oppu- 
gnazione in difenderlo. Ma riuscendo le 
scaramucce ogni volta più calde, una si 
convertì quasi in formata battaglia. Nelle 
esecuzioni arrischiate aveva quasi più del 
temerario, che dell’ardito la Barletta, mastro 
di campo vallone. Questi avanzatosi dentro 
alla selva col suo reggimento, urlò in ma- 
niera la gente del re, che la fece con grave 
uccisione ritirar molto addentro. Nè dalla 
parte regia tardò a sopraggiungere nuovo 
aiuto. Onde respinti i valloni eran còstretti 
a cedere, quando in loro soccorso compar- 
vero i mastri di campo Agostino Messia, 
«pagnuolo, ed il marchese di Trevico, na- 


Digitized by Googic 



TKBZA, lIBRO I. ItOt 

politano, con le genti de' terzi loro, e so- 
stennero con gran vigore il conflitto. Ma 
non meno vigorosamente dalla parte fran- 
cese fu sostenuto dal sopravvenirvi con nuova 
gente il baron di Birone, il quale fatto ancor 
egli maresciallo di Francia, dopo la morte 
del maresciallo suo padre, se ne mostrava 
degno fìgliuolo anche molto più nel valore, 
che nel sangue. Era ferocissimo di natura il 
figliuolo, e solamente in questa parte gli si 
desiderava un poco più della circospezione 
paterna. Dunque riuscendo sempre maggiore 
il vantaggio che aveva fatto ricevere a quella 
parte il Birone, accorse in favor della sua 
parimente l'Umena, e poco dopo ancora il 
Mansfelt. E sopraggiunto dall'altra banda il 
re stesso, andò crescendo in maniera il con- 
flitto, che venne a commutarsi ormai quasi 
del tutto in battaglia, per trovarvisi ì capi 
maggiori dell’uno e dell'altro esercito, e se 
non tutta, almeno la gente più eletta di 
(fuello e di questo. Prevaleva di gran lunga 
il re di cavalleria ; ma per l'ingombramento 
e per le angustie del bosco, non poteva se 
non debolmente esservi adoperata. Era su- 
periore all'incontro nella fanteria, se non di 
numero, almeno di bontà, il campo de'col- 
legati. Ma non si poteva nè anche da loro 
godere quel vantarlo dentro alla selva, che 
avrebbono goduto in campagna, atteso che 
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la medesima angustia e strettezza del sito 
non dava luogo a formar gli squadroni, ed 
R muovergli secondo le più bene intese or- 
dinanze. Riusciva dunque assai più confusa, 
che regolata la pugna. £ durò in questa 
maniera con molta uccisione dall’ una e 
dall’ altra banda, e con grande incertezza 
delia vittoria ; sinché declinando il giorno 
ciascuna delle parti fu astretta di ritirarsi 
nel suo alloggiamento di prima. Avanzossi 
poi con un grosso nervo di gente il re ad 
un altro dov’ egli poteva meglio impedire 
r ingresso nel bosco a’nemici. Ma nel cam- 
po loro di già si cominciava a sentire gran- 
dissima strettezza di vettovaglie, perchè scor- 
rendo la cavalleria del re per tutto conti- 
nuamente, riusciva troppo diffìcile a’ colle- 
gati il riceverle. Ed appunto in quei giorni 
conducendone da Noyon certa quantità Nic- 
colò Basti con buona scorta, uscitogli con- 
tro aH’improvviso il duca di Longavilla bene 
accompagnato di gente, lo ruppe senza al- 
cuna difficoltà, e gli levò oltre alle vetto- 
vaglie, quasi anche tutti i carri e giumenti 
che le portavano. Con maggiore sforzo pro- 
curossi poi di riceverne per via della Fera. 
Al qual fine essendosi fatta una gran massa 
di vettovaglie, di munizioni, e di quel più 
ch.e richiedeva il bisogno de’ collegati, fu 
spedito dal campo un numero scelto di fanti 
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«pagnuoli ed italiani, acciocché per maggior 
aiciirezza le accompagnassero. Ma non riuscì 
più felice questo secondo tentativo, che il 
primo. Avvisato il re di questa preparazio* 
ne, e che di notte si doveva tentare 1’ ef- 
fetto, comandò al marcscial di Rirone, che 
dovesse procurare per ogni via d’impedirlo. 
Ordita perciò dai Rirone con segretezza una 
imboscata in sito grandemente opportuno, 
assaltò con tal impeto e sì all' amprovviso 
la gente contraria, che trovandosi questa 
sopraffatta da numero molto maggiore, bi- 
sognò che cedesse e lasciasse in poter del 
Rirone tutte le vettovaglie ed ogni altra 
cosa. Fecero nondimeno per un pezzo gran» 
dissima resistenza i fanti spagnuoli ed ita- 
liani, valendosi dei carri per loro difesa, e 
voltando più la faccia dove erano più fero- 
cemente assaliti. In maniera che non avendo 
essi voluto mai con la fuga cercar di sal- 
varsi, restarono uccisi quasi tutti sopra il 
luogo della fazione, la qtiale però alla parte 
avversa costò molto sangue ; perchè più di 
dugento de' regii vi rimasero morti e più di 
altrettanti feriti. Questi due sinistri successi 
levarono a' collegati ogni speranza di potere 
effettuare il disegnato soccorso. Onde risol- 
verono di levare il campo e di ritirarsi. Ma 
portava con sè grandissime difficoltà il poter 
venirne all'esecuzione con esercito sì vicino 
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tanto superiore di forze, e che tanto prevà» 
leva di cavallerìa specialmente, con la quale 
avrebbe sì gran vantaggio in assalire alia 
coda e per banco la gente collegata mentro 
si ritirasse. Inclinava perciò il Mansfeit a 
levarsi tacitamente di notte. £ dall' altro 
canto pareva all’ Umena che troppo di ri- 
putazione si perderebbe in non fare la riti- 
rata di giorno. Fra questa diversità di sen- 
tenze fu risoluto che si movesse il campo 
di notte, e che avanzatesi in quell’ ore più 
tacite la vanguardia e la battaglia, venisse 
a marciar di giorno la retroguardia, e che 
ivi dove sarebbe stato maggiore il pericolo, 
-si facesse anche più virilmente allora la re- 
sistenza. Con tal ordine dunque fu diviso 
4’ esercito. Della vanguardia, con la quale 
doveva andare il bagaglio e la maggior parte 
dell’ artiglieria, fu data la principal cura al 
mastro di campo la Rarlotta. Il Mansfeit 
guidò la battaglia, e daU’Umena fu condotta 
la retroguardia. Questa però doveva conver- 
tirsi in vanguardia, per l’occasione che avreb- 
be avuto di voltar faccia contro i nemici, 
che da quella parte dovevano far sentire gli 
assalti loro. E certo se in alcun tempo mostrò 
il duca d’Umenad’esser gran capitano insieme 
c soldato, lo mostrò in quel cimento d’ al- 
lora. Per far più viva l’opposizione ritenne 
egli nella retroguardia il fiore della fanteria, 
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-ch'era di spagnuoli per la più parte ed il 
resto d'italiani ; e che divisa in bene ordi- 
-nati squadroni di picche e moschetti, doveva 
sostenere l'impeto de'cavalli nemici, quando 
più con gli urti loro procurassero d' incal- 
zarla. Spiccavasi particolarmente lo squa- 
ilrone volante dagli altri, che, solito di mar- 
ciare innanzi all'esercito in occasion di com- 
battimenti, marciava allora di dietro, perché 
la retroguardia, come s’ è detto, veniva a 
farsi vanguardi a. Questo squadrone era lutto 
pieno di capitani e d' officiali e d'altri sol- 
dati elettissimi, e stava .principalmente a 
carico d'Agostino Messia, mastro di campo 
«pagnuolo de' più stimati che allora si tro- 
vassero in Fiandra. Aveva in esso pigliato 
luogo medesimamente l'Uinena a piedi nel- 
1’ ultime file, che dovevano esser le prime 
verso il nemico, dicendo ch'egli quel giorno 
voleva esser soldato del mastro di campo 
Messia ; e vi si trovavano ancora nel modo 
medesimo diversi altri de' più qualificati di 
lotto 1' esercito. Bisognava camminare poco 
meno di tre leghe prima di giungere in si- 
curo dentro la Fera. Dunque levatasi la 
vanguardia verso la mezza notte, si mosse 
poi a tempo suo la battaglia, e nel far del 
giorno cominciò a marciare similmente la 
retroguardia. Pervenuto l'avviso della ritirata 
al re, non indugiò egli a fare ogni sforzo 
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^>er disturbarla. Raccolto il fiore de’ suoi 
cavalli, fece da più parti investir gli squa- 
droni della retroguardia nemica all’uscir dei 
gran bosco, dentro al quale per maggior 
vantaggio il campo deUa lega aveva preso 
il cammino ; e rinnovato più volte l’impeto, 
procurò di superarne in più modi la resi- 
stenza ; ma sempre indarno. Perciocché ri- 
tenendosi dagli squadroni continuamente una 
ferma ordinanza, e servendo con disciplina 
mirabile ora i moschetti alle picche, ed ora 
le picche a’ moschetti nel far 1’ opposizione 
che più conveniva, non potevano i regii 
conseguire in alcuna parte il fine che pre- 
tendevano. Sostenevasi particolarmente con 
sommo valore dallo squadrone volante ogni 
incontro. Vedovasi voltar faccia di tratto in 
tratto, e con le picche basse ricever gli urti, 
piovendo al medesimo tempo una grandine 
cosi folta di moschettate contro i nemici, 
che restavano bene spesso pentiti d’ essersi 
con tal caldo così oltre avanzati. Nelle quali 
mischie il duca d’ Umena con la picca in 
mano, facendo offizio di soldato molto più 
che di capitano, si trovava più d’ogni altro 
al cimento di tutti i pericoli. £ scopriva 
egli nella forma del corpo tanto più il vi- 
gore dell’animo, perchè altissimo di statura 
e ben proporzionato di membra, e coperto 
allora di tutte quell’armi che richiedeva un 
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(tale combattimento, tirava a se gU occhi c 
^on meno ie lodi ancora di ciascheduno. 
Continuarono dalla parte del re qualche 
tempo gli assalti. Ma ricevendone i collegati 
molestia maggiore, che danno, e cammi- 
nando sempre in grande ordinanza, final- 
mente restati liberi d'ogni disturbo, si con- 
dussero salvi con tutto il campo alla Fera. 
All’ incontro il re pervenuto al suo line di 
avere impedito il soccorso, voltò subito ogcu 
pensiero a terminar quanto prima 1’ oppu- 
gnazione. Fecero tuttavia gli assediati una 
egregia difesa per molti giorni, uscendo 
spesso con grande ardire, ed in ogni altro 
modo perseverando con somma virtù nella 
resistenza. Ma non cessando mai di fuori le 
batterie, dopo avere sostenuti più assalti e 
dopo esser mancati in buon numero i di- 
fensori, e mancando insieme ogni speranza 
di nuovi aiuti, finalmente sul fine di luglio 
con patti onorevoli fu posta iq xqano del 
re la città. 

Passavano in questo mezzo dalla parte di 
Fiandra le cose proprie del re di Spagna 
sempre con maggior disordine e confusione. 
Oltre a quei due ammutinamenti, de’ quali 
fu parlato di sopra, o’ era in questo tempo 
seguito un altro pur anche di nuovo in Bra^ 
bante. Alloggiavano dentro a quella provin- 
4 Ìa alcune insegne di fanteria italiana* a 4 
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trattenevano di stanza nelle terre d’ Arescot' 
e di Sichem, 1’ una molto vicina all' altra. 
Per le spese eccessive che dal re si facevano 
allora dalla parte di Francia e di Fiandra, 
come più 'volte si c dimostrato, erano stra> 
ordinarie le angustie de’ pagamenti. £ riu- 
scivano in quel tempo maggiori in Fiandra, 
perchè si finiva in quei giorni appunto di 
soddisfar la gente che si era ammutinata in 
Polo ed in Pont ; il che aveva assor- 
bito una somma grossissima di danaro. Dun- 
que mossi gl’ italiani suddetti in qualche 
parte dal bisogno, nel qual si trovavano, ma 
-senza dubbio molto più dall’ esempio, che 
avevano innanzi di vedere un’azione sì brutta 
-fie’ compagni loro sì vantaggiosamente ri- 
compensata, determinarono di voler con 
l'istesso mezzo procurarsi la medesima sod- 
disfazione ancor essi. Col solito segreto mosse 
da principio le pratiche ; non s’ andò poi 
molto in lungo a porle in esecuzione. Anzi 
gareggiando quasi in prontezza quei d’Are- 
-scot con gli altri di Sichen, finalmente ac- 
cordatesi tutte le compagnie, s’unirono tutte 
in Sichen, come in luogo maggiore, e che 
poteva meglio fortifìcarsi, e quivi con disuli- 
bidienza aperta si ammutinarono. Alzatasi 
tjuesta licenziosa insegna concorsero molti 
altri italiani subito a seguitarla, e con loro 
^ mescolarono molti soldati d’altre nazioni. 
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Ma in quella venne a consistere il corpo 
maggiore, che tutto insieme si ridusse ben 
presto a più di duemila tra fanti e cavalli. 
Dispiacque all’arciduca sommamente questo 
disordine e per sè medesimo e per le sue 
conseguenze. Vedevasi che il fine d’un am- 
mutinamento era principio d’un altro ; anzi 
che venivano a prodursene molti insieme. 
Che sotto vocabolo di necessità si facevano 
molto più per abuso di corruttela. £ che 
diveniva troppo lamentabile ormai la con- 
dizione del re nel provar quasi più dannose 
Tarmi sue proprie, che non gli erano quelle 
de’suoi nemici. Perciò concludevasi, che la- 
sciate le vie soavi, fosse meglio di tentare 
una volta se col rigore si potesse opprimere 
una tal peste. Inclinavasi nel consiglio di 
guerra a pigliar questa seconda risoluzione. 
Ma in ogni modo parendo pur dura cosa e 
di mal esempio il mettere alle mani insie- 
me quei soldati che militavano sotto le me- 
desime insegne ; fu risoluto che si offerisse 
agii ammutinati qualche giusta soddisfazio- 
ne, con la quale tornassero alT ubbidienza 
di prima. £ra assai larga l’offerta. Ma non 
vollero in alcun modo accettarla, perchè 
resi feroci e dal proprio lor numero e dal- 
.T essere cosi ben riuscito T ammutinamento 
agli altri loro compagni, ricusarono sempre 
xon grandissima ostinazione di voler ridursi 


Digitized by Googte 



mio DBLlfA GUERRA DI FIAKDRA 
alle insegne solite, se non restavano prima 
intieramente soddisfatti delle lor paghe. Que- 
ste contumaci risposte si tirarono dietro azioni 
molto più contumaci. Non contenti delle 
contribuzioni ordinarie che al paese circo- 
stante s' impongono in casi tali, comincia- 
rono a -taglieggiare ingordissimamente da 
ogni altra banda -le terre ancor più lontane. 
£ passò r insolenza in breve sì oltre, che 
Del farsi contribuire scorsero una volta sino 
a vista della città medesima di Brusselles, 
■dov'era la persona e la corte dell' arciduca. 
Ma nè qui si contenne 1' audacia loro. Ca- 
duti in sospetto che si volesse usar contro 
di loro la forza aperta, cominciarono a 
muover pratiche d' intelligenza appresso il 
conte Maurizio, non affine di passare al ser- 
vizio contrario ( che non perderono mai la 
vergogna sin a quel segno ), ma per avere 
un ricetto sicuro in ogni caso di necessità., 
quando si vedessero perseguitati con Tarmi. 
Da queste azioni crebbe maravigliosamente 
lo sdegno dell’ arciduca. Nè più tardo.ssù 
Degli ammutinati spagnuoli che avevano di 
già ricevute le paghe, e d’altri in buon nu- 
mero delTistessa nazione, si formò un grosso 
nervo di gente, e si prese risoluzione dt 
mandarla contro questa che si era di nuovo 
levata dall’ ubbidienza. Fra gli altri capi dt 
^errau. Luigi di Velasco, mastro di campo 
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spagnuulo di stima grande, aveva sostenuta* 
K opinione accennata, che si dovesse con la 
forza procurare in ogni maniera di rompere' 
questo nuovo ammutinamento. A Ibi dunque 
ne fu assegnata f’ impresa. Giunto vicino a 
Sichen con la sua gente, arila quale s' ag- 
giunse ancora qualche numero' di cavalli e 
fanti valloni, cominciò a stringer gli ammu'^ 
rinati. Era il suo fine di levar loro princi-- 
palmente le contribuzioni che raccoglievano 
da tutto quel paese all’ intorno. Ma non gK 
era sì facile il conseguirne l'intento; perchè 
la cavalleria ammutinata scorrendo la cam^ 
pagna dov’era più necessario, manteneva si** 
curi i passi, e faceva entrar come prima* 
in Sichen le vettovaglie. Giace quella terra 
sul fiume Demer. Ed' avevano gli ammuti- 
nati per sicurezza maggiore di quei passo 
alzalo ivi un buon forte, e copertolo di un 
altro minore. Contro questi forti si mosse H 
Velasco per far prova di guadagnar prima 
il più debole, e trovar tanto minore diffi- 
colth dopo in espugnar 1’ altro. Ma o che 
fosse troppo immatura la mossa degli spa- 
gnuoli, o che riuscisse troppo ardita la re- 
sistenza che fecero gli ammutinati, quelK 
furono costretti a dover ritirarsi con più di 
dugento morti, fra i quali perirono diversi 
capitani ed altri officiali, e specialmentb 
Pietro Portocarrero congiunto al conte di 
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Fuentes mollo slrettamenle di sangue. Dun- 
que postosi con maggior pazienza il V^clasca 
intorno all’uno e all’altro forte, e dato prin- 
cipio a stringerli coi soliti lavori delle trin- 
cere, determinarono gli ammulinati d’ ab- 
bandonargli. Non potè la gente però che gli 
custodiva ritirarsi dentro di Sichen tanto' 
ordinatamente, che una buona parte non 
fosse rotta e che molti non vr rimanessero- 
uccisi e feriti. Dopo la perdita dei forti re- 
starono gli ammulinati molto men sicuri di 
prima eziandio nella terra. E crescendo ogni- 
dì maggiormente ancora le difficolta nel 
poter condurvi le vettovaglie, si riducevano- 
ormai in grandi angustie le cose loro. Strin- 
sero essi perciò le pratiche tanto piu ap-' 
presso il conte Maurizio. E mandati a Bre- 
dà, ov’ egli si ritrovava, alcuni de’ loro a 
concluderle ; finalmente impetrarono da lui 
che fosse lor conceduto di ridursi là intorno' 
sotto il favore di Bredà e di San Gertru— 
dembergh, sinché vedessero la risoluzione 
che r arciduca volesse pigliare con loro» 
Più di questo essi non ricercarono, ed a più 
non volle Maurizio astringerli. Partirono 
dunque a mezzo dicembre da Sichen, e 
marciarono sempre con grand’ ordinanza, 
sinché arrivati nel tenitorio che si chiama 
di Langestrat, dentro al paese nemico, vi 
furono ricevuti con ogni maggior sicurezza» 
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Ridotte a questo segno le cose loro, parve 
all'arciduca, al Fuentes ed agli altri miaistri 
regii di Spagna, che si dovessero ■ mitigare 
verso di loro i sensi di prima per non far- 
gli gettar disperatamente in altri precipizi 
maggiori. Fu perciò mossa pratica d’ aggiu- 
starli nel modo che s' era tenuto sin allora 
con gli altri. Nè da loro fu ricusata. Onde 
con licenza di Maurizio, che sempre gli 
trattò umanissimamente, e senza tentargli 
mai a violar nell'ultimo grado la fede loro, 
riceverono più volte il conte Gio. Giacomo* 
Belgiojoso, cavalier milanese, che a- tal ef- 
fetto fu adoperato dall’arciduca. L’aggiusta- 
mento fu, che passassero a Telimone luogo 
regio pur in Brabante. Che quivi si tratte- 
nessero con la sicurezza che conveniva. Che 
rimanesse qualche personaggio spagnuolo 
appresso di loro per ostaggio, finché fossero 
soddisfatti ; e che ricevute le paghe, doves- 
sero tornare al servizio di prima. Fu perciò 
consegnato loro Francesco Padiglia, e poi si 
trasferirono a Telimone, dove si fermarono 
più di un anno per le difficoltà di mettere 
insieme il danaro necessario da soddisfargli ; 
non v’ essendo mai stato ammutinamento 
che più di quello fosse pieno di capitani c 
d'officiali inferiori, di soldati che godevano 
grossi vantaggi di paghe, e d’ altri soldati 
vecchi che pure assorbivano larghissimi pa- 
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gamenli. Finì !’ anno fra questo me2zo. 
tetminè» con I* essersi divulgata in Europa 
tìna mfcmiorabile navigazione che gli olan^- 
desi ed i ìefandesi quei!’ anno medesimo 
avevano procurato d’aprirsi con un breve 
giro marittimo all’lodie orientali per la via 
del Settentrione. 

Eransi di già introdotti anch’ essi nelle 
medesime' Indie orientali con le solile navi- 
gazioni del Mezzogiorno. Benché non si fos- 
sero applicali a cercar sì lontani e sì labo- 
riosi traffichi, se non dopo che la corona 
di Portogallo era venata a ricadere nel re 
di Spagna; Prima che ciò seguisse con le 
vicine e comode loro navigazioni frequen^ 
tando spesso le coste di Portogallo, e spe- 
cialmente il porto Principal di Lisbona, 
venivano' a partecipare con molto guadagno 
ancor essi delle mercanzie più contrattate 
neirindie. Ma succeduto il re di Spagna a 
quella corona, e vietatosi agli olandesi e 
zelandesi ogni sorte di' traffico in' ogni lato 
di Spagna e di Portogallo, risolverono essi 
di volere' introdursi nelFlndie con le proprie 
toro navigazioni, per quelle vie stesse del 
Mezzogiorno che sì felicemente i portoghesi 
da principio avevano discoperte, e sempre 
con maggior felicità tuttavia seguitate. Riuscì 
loro durissima nel cominciamento l’impresa, 
arovandosi nuovi all’immenshà di così- lun{}n> 
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viaggio, e nuovi non meno alla cognizione 
di mari, di venti, e di popoli non mai per 
innanzi da loro praticati e veduti. Il mag- 
giore incontro che avessero fu particolar- 
mente nell’ opposizione de’ portoghesi, che 
prima soli correndo quei mari, e dàndo soli 
quasi anche la legge che volevano a quel 
commercio, non potevano tollerare che vi 
entrassero de’ compagni, anzi pur de’nemici 
e nemici tali. Ma quanto più ributtati i 
fiamminghi al principio, tanto più resi ar- 
diti nella continuazinne dtll’impresa, l’hanno 
in fine condotta sì avanti, che noo poteva, 
com’ è noto a ciascuno, riuscir quasi mag- 
giore il danno che la corona di Spagna in 
quelle parti n’ ha ricevuto. Nè colà sola- 
mente ha lasciato fermargli o l’odio contro 
quella corona, o I’ amor dèi guadagno pro- 
prio, o l’uno e l’altro motivo insieme. Dalla 
felicita d’un successo rapiti a sperarla ugual- 
mente ancora negli altri, non tardarono essi 
molto a far prova dòpo, se' avessero potuto 
all’ istesso modo- introdursi’ nell’ Indie occi- 
dentali e fermarvi il piede. E quivi pur tal 
è stata o la fortuna o Taudacia lóro, o più 
tosto la singoiar perizia, della quale sono 
dotati nel navigare, che vinto più volte e 
domato 1 Oceano, da più lati sono discesi 
in terra, vi hanno erette fortezze, stabiliti 
presidi, e conseguito non punto minor van- 
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taggio in queste Indie occidentali, di quello* 
che prima avessero acquistato nelle orien-- 
tali. Anzi tanto maggiore può dirsi, quanto 
più grande ivi è stata Toccasion di goderlo, 
per la speranza di poter depredare special- 
mente le flotte che di là per quel trattq-- 
immenso ogni anno sono condotte in Ispa- 
gna ; o di poter cosi almeno infestarle,, 
che reso ogni volta più grave il pericolo del 
passaggio, venissero a crescere sempre più 
gli incomodi e le spese nel farlo. Disegni 
che pur similmente hanno conseguito in 
buona parte l’ effetto. Perciocché oltre al 
grande accrescimento di spese, che dopo è 
stata costretta di far la corona di Spagna 
per mantener l’ impero di quei mari e di 
quelle terre, sono cadute in pericolo più di 
una volta le flotte ; e la necessilà d’accom- 
pagnarlc con sicurezza ha fatto riuscire molto 
più difficile e più dispendioso quel passaggio 
che per avanti non era. Benché possa dirsi 
daU’altro canto, che tutte queste opposizioni 
abbiano servito per far apparir tanto più la 
grandezza di Spagna e nel sostenere maggiori 
forze e maggiori spese dov'é stato necessario 
d’ accrescerle, ed insieme nel conservar tut- 
tavia la riputazione dell’armi per terra e per 
mare, dov’ è nata 1’ occasione d’impiegarle. 
Ma queste navigazioni degli olandesi e dei, 
zelandesi nell’ uno e nell’ altro lato dell’Inr- 
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dfe, e specialmente nelle occidentali, sono 
seguite in gran parte, dopo eh’ essi tcntaro* 
no d’ introdurre nelle orientali per via del 
Settentrione quella che noi abbiamo accen- 
nata di sopra. Al cui successo ora tornando, 
la risoluzione che presero fu di navigare, se 
avessero potuto con giro molto più breve, e 
di pervenire nelle regioni orientali del Ca- 
tajo, della China c dell’ Indie, voltando il 
corso alla mano destra, e sempre più con- 
ducendosi verso il Polo. Nella qual brevità 
di viaggio speravano di poter in qualche 
stagione dell’ anno trovare tal adito in quel 
mare quasi continuamente gelato^ che riu- 
scisse loro finalmente d’ uscirne e fermarvi 
il transito. A tal fine dunque apprestarono 
quattro navi, e le fornirono di tutte le cose 
necessarie per quell’ impresa. Quindi usciti 
dei mari loro, e scorsi prima quei di Nor- 
vegia, e poi gli altri dell’isolc di Grollandia 
e- d’islandia, che sono 1’ ultime del Setten- 
trione più sotto il Polo, girarono dopo alla 
mano destra, e felicemente pervennero allo 
Stretto che si chiama la Nuova Zembla. 
Ivi cominciarono le difficoltà del passaggio. 
£ crescendo ogni volta più nell’ andar essi 
navigando più innanzi, riuscirono sì ecces- 
sivi in ultimo, che si penò incredibilmente 
da loro a poter ritornare indietro. Videro con- 
gelarsi quel mare in montagne, nascondersi 
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quel cielo in foltissime nebbie, e mancar ivi là 
natura quasi del tutto fra quegli orrori. Fer- 
mati particolarmente dal ghiaccio bisognS^ 
che disfacessero una delle lor navi, e che 
la convertissero in capanne e tugurii. Nè si 
trovarono allora senza nuovi pericoli. Fu- 
rono assaltati più volte da gran numero di 
orsi bianchi di smisurata grandezza ; e per 
altre necessità furono ridotti a segno, che 
più volte disperarono della vita, e che fosse 
loro mai più conceduto il ritorno. Ma lo 
goderono finalmente, perchè passato 1’ orror 
più grave e liquefaltosi il gelo, poterono, 
benché afflitti da grandissimi patimenti, ri- 
condursi per le medesime vie di prima alle 
case loro. Così terminarono gli olandesi ed 
i- zelandesi questa navigazione. Della quale^ 
e daH’altre da loro introdotte nell'lndie, n(H 
abbiamo voluto qui ora dar solamente questo 
brevissimo cenno. Che se bene si possono 
riputar successi appartenenti in qualche ma- 
niera air armi, che le Provincie Unite di 
Fiandra per tutte le vie possibili hanno op- 
posto alla corona di Spagna ; nondimeno 
essendo così disgiunti- da quelli che noi de- 
scriviamo, verrebbe senza dubbio a generare 
confusione molto più che chiarezza, il vo- 
lergli dedurre a notizia, ed unirgli con re- 
lazioni distinte, agli altri di questa istoria. 

Negli, ultimi giorni pur di queIl’anno.co»<- 
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ciinciò rarciduca a sentire una gran debo- 
■lezza di corpo, cagionatagli da una febbre 
lenta che l’aveva afOitto buon pezzo prima, 
e che fatta ogni dì maggiore, lo condusse 
inevitabilmente poi alla morte, non finita 
ancora Tetà di quarantadue anni. Giudicossi 
che la sua indisposizione del corpo fosse 
nata in gran parte da quella delTanimo, per 
aver trovato in sì mal termine le cose di 
Fiandra, e per la piccola speranza che do- 
vessero migliorare. Nè forse l’ aveva agitato 
meno il temere, che la pratica di matrimo- 
nio fra lui e l’ infanta Isabella, primogenita 
del re, che di già un pezzo prima si ma- 
neggiava, o fosse per riuscire del tutto vana, 
o fra lunghi ritardamenti avesse troppo, a 
restar sospesa. Non durò più d’ un anno il 
tempo del suo governo. Fu principe reli- 
gioso, grave e di rara bontà ; e l’aver por- 
tato seco il candore alemanno lo rese tanto 
più grato alle nature fiamminghe. Nel resto 
fu' d’ azione poco efficace, di spirili poco 
guerrieri, fatto .per la quiete molto più che 
per r armi ; e che giunto in Fiandra con 
aspettazione molto grande, l'avrebbe meglio 
assai sostenuta, se non fosse passato alle 
prove di quel governo per sostenerla. Di- 
chiarò l’arciduca alla morte sua, che il conte 
di Fuentes dovesse restare in suo luogo sino 
ad altra risoluzione dei re, il quale poi con 
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Tautorith necessaria Io confermò nel govertro 
in quel modo stesso che il conte di Man— 
stèli l’aveva più volte di già esercitato. 

PARTE TERZA. LIBRO SECONDO. 

S 0 MM ARI 0. 

Pigliasi TÌsoluziune in Francia di pubblicare 
apertamenle la guerra contro la Spagna. Entra 
perciò il duca di Buglione ostilmente nella 
provincia di Lucemburgo^ ed al medesimo 
tempo gli Stati Uniti fanno sorprendere il 
castello di Huy nel paese di LiegL Dal con- 
te di Fuentes viene spedito con buone forze 
il Verdugo a scacciare i francesi da quella 
provincia. Il che gli succede, come anche al 
signor della Motta di ricuperare V accennato 
castello. Quindi risolve il Fuentes di passar 
nella Piccardia. Suo disegno intorno alla ri- 
cuperazione di Cambray, e varie dfjfìcoltà 
. nell' impresa. Nondimeno vi si prepara il 
Fuentes. Mette egli prima l'assedio a Chia- 
telet, e poi se ne divertisce subito, per la 
speranza <T acquistare la terra di llan. Ma 
rimaso ingannato, ritorna all'assedio, e pre— 
■ sto lo termina. Di là. passa contro Durian. 
Vengono i francesi al soccorso, combattesi 
alla campagna, e resta il Fuentes con la vit- 
toria. Stringe egli tanto più di. nuovo la piaz~ 
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■ zft, e dopo un fierissimo assalto, gli oppu- 
gnatori la sforzano, e vi commettono ogni 
maggiore ostilità (T uccisione e di sacco. Nè 
più differisce egli ad accamparsi intorno a 
(Aimbray. Descrizione di quella città, e di- 
sposizione parlicolar dell'assedio. Entravi con 
un piccai soccorso il duca di Retri, e poco 
dopo vi sopraggiunge il signor di Vidi sol- 
dato di grande esperienza e valore. Dura op- 
posizione eh' egli fa sentire al campo spa— 
gnuolo. Non perde con tutto ciò nè Vanimo 
- nè le speranze il Fuentes. Pratiche sue di in- 
-telligenza coi cittadini male affetti verso il 
maresciallo di Balagnì, come usurpatore di 
Cjuel dominio. Alle pratiche unisce egli an— 
‘■cor le minacele, e preparasi di sforzar le 
'mura per via d assalti. Ma gli prevengono 
1 cittadini, e tumultando risolvono di porre 
'in mano al Fuentes la città, e V eseguiscono» 
Mossa dC arme che in questo mezzo si fa 
•dalle provincie confederate. Non riesce laro 
però nè l'assedio che mettono a Grol, ni 
la sorpresa che tentano a Lira. Al governo 
di Fiandra, in nome del re, viene il cardi- 
nale Arciduca Alberto, e poco dopo il suo 
arrivo parte e va in Ispagna il Fuentes. 

Darà principio al nuovo anno i5g5 la 
soluzione che dalla parte di Francia prese 
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quel re di venire a rompimento di guerra 
aperta col re di Spagna. Considerava egli 
che molte piazze di Piccardia restavano 
sotto Tarmi proprie di Spagna. Che tuttavia 
si faceva ogni diligenza per acquistarne 
delTaltre. E che quanto più stava in decli- 
nazione la lega, tanto più si perseverava 
dalla parte di Fiandra nel fomentarla, sen- 
za che punto n'avesse fatto mutare il dise- 
gno, Tessersi egli dichiarato cattolico, e Taver 
appresso il pontefice condotte sì avanti le 
pratiche di riconciliarsi con la chiesa roma- 
na. Onde parendogli che fosse di già troppo 
grave T ingiuria, deliberò di non soffrirla 
più oltre. Al che tanto più Tanimava il 
veder crescere ogni dì maggiormente nel 
regno c l’autorità del suo nome e la poten- 
za delle sue forze. Pubblicò egli dunque 
contro il re di Spagna la guerra, c con un 
manifesto acerbissimo procurò di concitare 
' quanto più fieramente gli fu possibile tutti i 
suoi sudditi a farla. Nè tardò poi molto. ad 
uscire di Fiandra un altro manifesto contra- 
rio, nel quale dal re di Spagna si procura- 
va di giustificare tutte le azioni succedute 
dalla sua parte in ordine alle cose di Fran- 
cia, e s’aggiungevano quelle dichiarazioni di 
più che in tale occorrenza si ricercavano. 
Pubblicata dunque fra i due re apertamente 
la guerra, tutti i maggiori disegni dalTuna c 
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All'altra banda si voltarono verso le fron- 
tiere di Francia e di Fiandra. Aveva dalla 
parte di Francia quel re poco innanzi fatto 
entrare il duca di Buglione eon molta gen- 
te nel paese di Luccmburgo. A questa mossa 
erano concorsi medesimamente gli Stati 
'Uniti daHa lor parte con certo numero di 
cavalli e di fanti. Onde il Buglione, acqui- 
state con poca difficoltà le terre della Frettò 
e d’ Yvois più vicine alla frontiera di Fran- 
cia, e poi spintosi ancora più addentro, 
scorreva e depredava ostilmente quella pro- 
vincia. Al medesimo tempo gli stati occu- 
parono anch'essi la terra d’ Huy nel paese 
di Liegi, per avvicinarsi più da quel lato al 
confine di Francia, ed aver nella scambie- 
vole comunicazion de’ disegni , più facile 
dall'una e dall’altra parte quella eziandio 
delle forze. È posto Huy sopra la Mosa, 
con un ponte x;he rende spedito quel passo, 
e con un castello in silo eminente che do- 
mina quella terra. Dipende il luogo dal ve- 
scovato di Liegi, e sino allora fra 1’ anni 
regie e le opposte aveva sempre goduta la 
neutralità, come l’aveva goduta in ogni al- 
tra banda similmente il resto di quel paese. 
Con l’arcivescovato di Colonia possedeva 
l’elettore Ernesto di Baviera insieme que^ 
vescovato. Succeduta l’ invasione, non ave-t, 
va mancato egli subito di far le istanze ne- 
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ces&arie appresso gli Stali Uniti per la re*> 
stituzionc della terra occupata. Ma essendo 
riuscite vane le sue diligenze era egli poi 
ricorso alle forze regie, con le quali aveva 
promesso d'unir prontamente le sue, perchè 
tanto più presto si rimediasse ad una tal 
novità. Non era stata minore nè la como- 
dità dell'arciduca per questo caso, nè la 
prontezza dalla sua parte nel procurar 
quanto prima di rimediarvi. E morto lui in 
quel tempo, aveva il conte di Fuenles mo- 
strali i medesimi sensi. Dunque la prima 
azione del conte fu di spedire il signor della 
Motta alla ricuperazione d’ Huy con buone 
forze, le quali furono ingrossate subito da 
quelle che aveva poste insieme l’elettore dal 
canto suo. Accostatosi la Motta alla terra e 
battutala, ne fece in pochi giorni l'acquisto, 
e poco dopo ricuperò similmente il castello, 
c ridusse lo stato di Liegi in total sicurez- 
za. Richiamato egli poi a Brusselles dal 
conte di Fuenles con disegno di servirsene 
in altra parte, fu dal conte impiegato con 
nu grosso nervo di gente il colonnello Ver- 
dugo a liberare il paese di Lucemburgo dalle 
scorrerie francesi, ed a ricuperar le terre 
eliti il Buglione vi aveva occupate. Spintosi 
• lercio colà il Verdugo, raffrenò in modo i 
I*.ncesi, che fattigli prima abbandonar la 
campagna gli fece dopo anche uscir delle 
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terre, e finalmente di tutta quella provincia. 
Erano allora voltate principalmente le forze* 
"francesi del re nella Ducea di Borgogna, 
per levarla di mano al duca d’ Umena; alla 
cui difesa e della contea, minacciata dal 
medesimo re, s’era trasferito d’ Italia con 
forze molto gagliardi il contestabile di Ca- 
stiglia, governator di Milano. Colà aveva 
deliberalo il Fuentes d’ inviare similmente 
con qualche aiuto di Fiandra il Verdugo. 
Ma venuto egli a morte in quei giorni, non 
potè seguirne l’effetto. Con la sua morte restò 
priva la nazione spagnuola d’un capo mili- 
tare de’ più esperimentati e più valorosi che 
si trovassero allora in quelle provincie. In 
esse aveva egli servito il re poco meno di 
quaranta anni j e passato per tutti i gradi 
■della milizia, in tutti si era mostrato più 
degno sempre dell’un che dell’altro, e più 
di quelli particolarmente che potevano ri- 
chiedere o vigilanza maggior di comando, 
o prudenza maggior di consiglio. Governò 
Tarmi regie con grande autorità lungo tem- 
po di là dal Reno, e con gran variazione 
d’acquisti e di perdile ; sinché troppo di- 
vertite le forze spagnuole in Francia, trop- 
po rimasero le cose proprie del re abbattute 
in Fiandra. 

Liberatosi il conte di Fuentes da quella 
diversione che avevano suscitala i nemici 
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né' paesi di Liegi c di Lucemburgo, .e .la- 
sciato il colonnello Mondragone ben prov- 
veduto di gente Ih intorno, egli si applicò 
tutto alla frontiera di Piccardia, con risolu- 
zione di trasferirvisi accompagnato xla vigo- 
rose forze egli stesso, e di mettere le cose 
del re in ogni maggior vantaggio da quella 
parte. All’armi regie di Fiandra che si tro- 
vavano nell’ istessa frontiera , comandava 
prima il conte Carlo di Mansfelt, nel modo 
che più volte s’ è riferito. Ma passato egli 
poi ultimamente in Germania, per servire 
nella guerra d’ Ungheria contro il turco 
all’ imperatore, aveva l’arciduca prima della 
sua morte sostituito in luogo del conte Car- 
lo il marchese di Barambone, ch’era go- 
vernatore della provincia d’Artoys unita di 
confine alla Piccardia. Entrato per ciò ,il 
Barambone in quella provincia, l'aveva scor- 
sa da varie parti, ed acquistatavi ancora la 
terra d’ Ancre ed alcune altre, ma tutte però 
di piccola conseguenza. Tornato egli poi 
nella sua provincia, aveva il Fuentes inviato 
in suo luogo il signor di Bona, della cui 
persona e virtù militare di già più volte fu 
fatta menzione di sopra. Era questi uno 
de’ primi capi che avesse la lega di Fran- 
cia. Ma risolutosi egli finalmente di stabilir- 
si nel servizio attuale del re di Spagna, 
v’era stato ricevuto con un grosso stipendio, 
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e <eostituito mastro di campo generai dell’eser- 
cito. Trasferitosi dunqoe in sua mano il co- 
mando per quelle parti, vi scorse ancer 
egli, e vi fece pur similmente alcuni leggieri 
acquisti. Era uscita in questo mezzo la pri- 
mavera. Onde non dilTeri il conte di Fuen- 
tes più lungamente in prepararsi all’esecu- 
zione de’ suoi disegni. Desiderava egli so- 
pra ogni cosa di levare ai francesi la città 
di Cambray, e rimetterla come prima sotto 
l’autorità particolare del re di Spagna. Nelle 
rivoluzioni di Fiandra, poco dopo la morte 
di don Giovanni, era caduta in mano al 
duca d’ Alansonc quella città nel modo die 
allora si dichiarò. Aveva poi l’ Alansone 
alla morte sua lasciata erede la regina sua 
madre di quelle ragioni ch’egli poteva pre- 
tendere in tale acquisto ; e da lei s’era con- 
fermato governator di Cambray, e del ca- 
stello e territorio di Cambresis il signor di 
Halagnì, che vivente l’Alansone aveva ot- 
tenuto quel carico. Nè dal lìalagnì s’era 
perduta la congiuntura di farsi come signore 
assoluto di quella città, e di quanto dipen- 
deva da quel dominio. Fra le turbolenze di 
Francia e di Fiandra avvantaggiatosi egli 
sempre dall’una e dall’altra parte, aveva ri- 
dotto come a neutralità quel paese, piegan- 
do egli però in ogni occorrenza multo più 
alla parte di Francia, dove il suo acquisto 
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poteva e dar minor gelosia, e ricevere per 
conseguenza maggior protezione. Ma preva- 
lendo al fine ogni giorno più le cose del re 
in quel regno, e specialmente in quella 
frontiera, aveva il lìalagni consentito di sot- 
toporre la città di Cambray al dominio di- 
retto del re con tutte le sue appartenenze, ri- 
servando per sè il dominio utile, insieme 
con la prerogativa di poter chiamarsi prin- 
cipe di Cambray. Divenuto dunque signore 
di quella città il Balagnì, aveva egli poi 
atteso con ogni diligenza a munirla e di 
ricinto e d’armi e di munizioni e di vetto- 
vaglie. Prevedeva egli la tempesta, che dalle 
forze regie di Fiandra sarebbe caduta sopra 
di lui ogni volta che si fosse presentata la 
comodità di voltarvele. E senza dubbio, sic- 
come quell’era il maggior^vantaggio che nelle 
turbolenze di Fiandra avesse colà intorno 
acquistato la Francia, così nel potersi ri- 
durre Cambray al suo primo termine, ve- 
niva a nascere il maggior beneficio che in 
quel confine potesse conseguirsi dal re di 
Spagna. Era ne’ tempi addietro la città di 
Cambray, come un fortissimo antemurale 
di tutto il paese vallone contro ogni assalto 
francese da quella banda. E l’ imperator 
Carlo V, per assicurarsene maggiormente, 
aveva, come noi già toccammo di sopra, 
col beneplacito dell’arcivescovo, signore spi- 
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rituale e temporale di quella città, fabbri- 
cato in essa un forte castello, che di nuovo 
•era stato dai Balagnì molto meglio di pri- 
ma ancor provveduto e munito. Da lui si 
■tenevano specialmente in gran soggezione 
le due provincie d’ Enau e d’ Artoys più 
propinque, danneggiandole con le scorrerie, 
aggravandole con gli alloggi, sottoponendole 
a contribuzioni ed a diverse altre violenze 
delle maggiori che potesse far loro sentire, 
se non un aperto nemico, almeno un mal 
confinante vicino. Era per ciò grandissimo 
il desiderio loro di veder quanto prima tor- 
nare quella città sotto la devozione del re 
di Spagna ; ed a'vevano offerto ogni possi- 
bile aiuto al conte di Fuentes, per disporlo 
tanto più facilmente alla risoluzione di 
queir impresa. Ma nel trattarsene più ma- 
turamente fra i capi di guerra in consiglio, 
non vi mancavano oppugnazioni, e per ciò 
vi nasceva una grande ambiguità di senten- 
ze. Contrario all’ impresa mostravasi parti- 
colarmente il signor delia Molta, generai 
dell’artiglieria, e soggetto di lunga esperien- 
za e di conosciuto valore. « Non esser, di- 
ceva egli, le forze del re allora sì vigorose, 
che dovessero giudicarsi proporzionate ad 
un tale assedio. Aver la città di Canibray 
un ricinto di grandissimo giro, e molto ben 
munito di fianchi c di fosso per ogni lato. 
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Alla città servire di sicurezza maggiore 'unti 
fortissima cittadella, e potersi credere che 
alTuna ed aU'altra non mancherebbono le 
genti, le munizioni e le vettovaglie, che -a 
fare ogni resistenza più viva si ricercassero. 
Misurate bene all’ intoni ro le forze regie, 
vedersi chiaramente che non basterebbono 
a stringere come bisognasse una piazza tale. 
Non chiudendola ben le trjnciere, non po- 
tersele impedire i soccorsi. E quando anche 
ne restasse chiusa perfettamente, come non 
aversi a credere che dalla parte di Francia 
non si dovesse fare ogni prova per isfor- 
'zarle? Cedere gl’interessi minori alle neces- 
sità dei maggiori. Nè alcun altro piu gran- 
de potersi considerar per la Francia, che U 
proibire un sì importante racquislo alla 
Spagna. Dunque esser necessario di presup- 
porre che da quella parte il re, deposto ogni 
altro pensiero, volterebbe tutti i suoi sforzi 
per mantenere la città di Cambrey sotto il 
dominio del lialagnl, che voleva dire sotto 
quello di sè medesimo. Bollire tuttavia le 
pratiche di concordia fra lui ed il duca 
d’ Cmena. E quanto più le stringerebbe egli, 
perchè l’aggiustamento ne seguisse in tal 
congiuntura ? Nè la perderebbono dall’altra 
banda le provincie confederate ; ma veggen- 
do allora più che mai languide l’armi di 
Spagna in Fiandra, s’applicherebbouo senza 
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(dùbbio a qualche importante assc<lio, con 
facilità non minore di conseguirne 1’ intento, 
•che si fosse data loro di poter formarne il 
•disegno. « Queste erano le opposizioni che 
dal signor della Motta erano fatte all’ im- 
presa. Ma in suo favore molto ettìcacemenlc 
movevasi il nuovo mastro di campo generai 
Kona ; mostrandosi egli tanto più spagnuolo 
«li sensi, quanto più si potesse dubitare in 
lui di tepidità per essere francese. Rappre- 
sentava egli, « che a tal effètto dalle pro- 
vincie d’ Enau e di Artoys venivano offèrti 
Jarghissimi aiuti, e che si poteva sperare di 
vedervi concorrere tutto il resto ancora del 
paese vallone. Che per ciò con tali e si op- 
portune comodità si potrebbono ingrossar di 
maniera le forze regie, die fossero per riu- 
scire bastanti a piantare e condurre nella 
forma debita quell’assedio. Mostrarsi alie- 
nissima dal Balagnl la città di Cambray, e 
da quel popolo esser egli riconosciuto in 
qualità di tiranno molto più che di prin- 
cipe. Onde coi sospetti ch’egli piglierebbe 
di dentro, tanto meno potrebbe sostener 
r oppugnazione di fuori. Doversi credere 
senza dubbio, che dalla parte di Francia si 
fosse per fare ogni sforzo, affinchè non aves- 
se a succedere quella perdita. Ma trovarsi 
il re di, già sì impegnato in Borgogna, ed 
a’ fianchi sì vivamente per un lato il duca 
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«d’ XJinena, e per l’altro il contestabile di Ca- 
sti^ia, che troppo difficilmente potrebbe egli 
sbrigarsi da quell’ impaccio. Ritenuto il re 
colà di lontano, poco restar che temere dei 
capitani suoi più vicini. £ che insania do- 
vrebbe giudicarsi quella del duca d’Umena, 
se quando fra Tarmi egli potesse maggior- 
mente avvantaggiar la sua condizione, vo- 
lesse allora con sì gran leggerezza lasciarle ? 
Alla messa che facessero intanto le provin- 
cie unite di Fiandra, potersi opporre almen 
tali forze, che fossero bastanti a reprimerla. 
Fra speranza e timore esser combattuti per 
'^ordinario ne’ più alti lor disegni i mortali. 
In questo prevaler la speranza. E perchè 
”1100 lo favorirebbe ancor la fortuna, accom- 
pagnandolo con SI aperto favor la giustizia"? 
Nel resto la ricuperazione di Carabray es^- 
sere di così gran conseguenza, che s’avreb- 
be a dare per bene speso tutto il danaro, 
che dalla parte di Spagna s’era impiegato 
nelToccorrenze d’allora-in Francia, solo per 
far godere in quel sì geloso fianco un tal 
propugnacolo nuovamente alla Fiandra. •» 
Inclinò a questa opinione il Fuentes, pieno 
di spiriti alti per sua natura, e cupidissimo 
'di nobilitare con qualche straordinario suc- 
cesso la memoria del suo governo. Significò 
egli dunque alle due provincie d’ Enau 6 
d’ Artoys la risoluzione che aveva presa, e 
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tanto più procurò di muoverle ad 'aiutarla. 
Tirò facilmente ancora ne’ medesimi sensi 
- le città di Dornay e di Lilla coi paesi loro 
che s’uniscono al tratto vallone più adden- 
tro. Ma sopra ogni altro si mostrò deside- 
roso di quell’ impresa il medesimo arcive- 
scovo, e offerse anch’egli qualche danaro 
tal fine, per la speranza che aveva di poter 
con Tarmi, e sotto la protezione del re di 
Spagna, ritornar nella sua città, e godervi 
il dominio solito suo di prima. 

Mentre che si preparavano questi aiuti, -e 
si facevano diverse altre provvisioni neces* 
sarie al medesimo effetto, risolvè il conte di 
Fuentcs d’entrar nella Piccardia con quella 
gente che sino allora egli aveva di già po- 
sta insieme, e partì da Brusselles al prin- 
-cipio di giugno. Arrivato su la frontiera, il 
suo primo disegno fu di acquistar Chiatclet 
luogo forte e si vicino a Cambray, che non 
'levandosi di mano ai nemici avrebbe po- 
tuto grandemente incomodar T accennata 
impresa. Trattava egli al medesimo tempo, 
che venisse in poter suo la terra di Han, 
posta in sito molto vantaggioso anch’essa là 
intorno. Aveva in governo questo luogo il 
signore di Goraerone, e del castello che da 
un lato s’unisce alla terra, restava il co- 
mando al signor d’ Orviglier suo fratello 
uterino. Con Tuno e con l’altro erano pas- 
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sale di già le praticlie mollo innanzi ; e 
Analmente il Gomerone aveva ricevuta nella 
'terra più di mille fanti la maggior parte na- 
politani, e il resto spagnuoli e valloni. Da- 
va egli ferma intenzione ancora di far risol- 
vere 1’ Orviglier al medesimo dentro al ca- 
stello ; e per maggior pegno delia sua fede 
era egli andato a Brusselies con due suoi 
fratelli minori, e si era posto in mano al 
Fuentes che gli aveva all’ incontro fatto 
sborsare in dono ventimila scudi, e carica- 
tolo d’altre, grandissime offerte in caso che 
la terra e castello di Han rimanesse in po- 
tere assoluto del re di Spagna. Del che pi- 
giava il Fuentes tanto più certa speranza, 
.quanto più il Gomerone e l’Orviglier s’erano 
mostrati parziali della lega sempre in quella 
frontiera. In tale stalo si ritrovava la terra 
di Han, quando il Fuentes cominciò a strin- 
gere Chiatelet. Insino dal tempo che l’ im- 
perator Carlo V piantò la cittadella in 
Gambray, s’ era come in opposizione di es- 
sa fortificato Chiatelet, che dalla parte di 
Francia è la terra più vicina a quella fron- 
tiera di Fiandra. 11 suo ricinto è quadrato 
a similitudine di quello che fu già descritto 
nell’assedio della cappella, ma di giro al- 
quanto minore. In ciascun angolo risalta in 
fuori un baluardo reale, il fosso all’ intorno 
>in parte è secco e in parte acquoso, e nel 
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resto il laogo era sì ben provveduto delle 
cose necessarie per la difesa, che si poteva 
dubitare di vederla molto ben sostenuta^ 
Quanto maggiore si conosceva che sarebbe 
l’acquisto, tanto piu crebbe al - Fuentes il 
desiderio di farlo-. Cinse egli perciò con ar- 
der grande la piazza c avanzatosi con le 
trinciere, si preparò' a battere da un lato 
con molti cannoni le mura. Ma ecco soprag- 
giungergli all’ improvviso la nuova, che ili 
vece di acquistarsi per lui il castello di Han, 
v’era entralo il'marescial di Buglione co’ si-- 
gnori di Sànseval e dì Humieres, capi dell’ìir- 
mi francesi da quella parte, e che si appa- 
recchiavano ancora di occupare per forza 
la terra. Aveva di già il Fuentes cominciato 
a sospettare dell’ Orviglier governatore del 
castello, per certi suor andamenti poco sìn- 
ceri. Ma dall’altra parte aveva creduto chb 
il presidio collocalo dentro alla terra fosse 
per impedirgli ogni novità; e lo conferma*- 
va in ciò tanto più il ritrovarsi egli in mano 
tali pegni, come erano il Gomerone, go- 
vernatore della terra con gli altri due suoi 
fratelli. Comandavano alla gente regia di 
Fiandra nella terra di Han i capitani' Cec- 
co di Sangro, napoletano, c Olmedó, spa- 
gnuolo. Avvisarono il Fuentes questi subito 
del pericolo nel quale si trovava la terra, 
volle aspettar egli punto. Sospesa la 
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continovazione deU'assedio, e lasciatovi il~ 
mastro di campo Agostino Messia con la 
gente sola che bisognava per non lasciar 
entrarvi soccorso, egli si mosse rapidamente 
con tutto il resto del campo, e s’ inviò alla 
volta di Han, sperando che assicurata la 
terra, fosse per riuscirgli poi anche di acqui- 
star il castello. Ma seguì Tevento in contra- 
rio. Perciocché non perdutosi dai capi fran- 
cesi un momento del loro vantaggio, assali- 
rono dopo esser entrati nel castello, quasi 
subito con impeto grande la terra. Fu soste- 
nuto con virtù non.minore dai regii di Fian- 
dra quel primo assalto. E nondimeno rin- 
novatosi poche ore dopo con maggior numero 
di gente e con maggior impeto ancora il se- 
condo, finalmente bisognò che questi cedes- 
sero e uscissero della terra, con esserne pri- 
ma seguila una grande e sì fiera uccisione, 
e rimasi i capi loro quasi tutti, e special- 
mente il Sangro e 1’ Olmedo prigioni. Non 
fu però senza molto sangue de’ francesi an- 
cora il conflitto, e vi morì specialmente 
1’ Humieres che fra quei capi francesi era in 
grande opinion di valore. Ricevuto ch'ebbe 
di ciò l'avviso il Fuentes, con la medesima 
celeritù ritornò all'assedio, e vi si applicò 
più arditamente ancora di prima, afTine di 
risarcire quel nuovo danno con questa sorte 
di nuovo acquisto. Spintosi egli dunque sem- 


Digitized by Google 



FIKTE TSR2iy. LIBRO li. 

pre più innanzi, venne ben tosto alle bat- 
terie; e fattane seguire una con impeto gran- 
de, si mossero poi gli spagnuoli con ardor 
pari all'assalto. Ma perchè non si era bea> 
finito di levar le difese, non si potè sforzar 
la muraglia ; .oltre che gli assediati per sè 
medesimi sostennero egregiamente il con- 
trasto. Nel campo si ritrovava il signor 
della Motta, generai deirartiglieria. £ non 
tralasciava egli d'usare ogni diligenza e fa- 
tica per agevolar con le batterie quanto si 
potesse la rinnovazion degli assalti. £ di già 
si preparava il secondo molto più feroce 
del primo ; quando un infortunio avvenuto 
a quei di dentro su la muraglia battuta, 
levò loro grandemente il coraggio, e fu che 
accesosi il fuoco nella polvere d'artiglieria- 
ch'essi avevano ragunato ivi allora, dove più 
costringeva l'occasion di valersene, quasi tutta 
si consumò, e per conseguenza la difesa tanto 
più ancora si indebolì. Nè restando loro 
speranza alcuna d’aver soccorso, perciò sen- 
za aspettare il cimento del nuovo assalto 
discesero a parlamentare, e con onorate 
condizioni lasciarono la piazza in mano al 
Fuentcs. Quivi egli fece riposar l’esercito 
alcuni giorni. Nel qual tempo gli fu data 
nuova speranza dall’ Orviglier di mettere in 
poter suo il castello di Han ; e la madre 
stessa de' gomcroni venuta in campo la con- 
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fermava, temendo che in altra maniera* ìF 
Fuentes non facesse qualche severa dimo- 
strazione contro i figliuoli. Tiralo dunque 
il Fuentes da questa speranza, marciò di 
nuovo con l’esercilaa vista di Hàn. Ma l’ef- 
fetto non corrispondendo alla pratica, e sti- 
matosi egli troppo deluso con tali troppo 
contino vati" artifizi, non potè contenersi al 
fine che a vista di tutto il campo non fa- 
cesse decapitare il maggior Gomerone, man- 
dando gli altri due fratèlli ad esser custoditi 
in Anversa. 

Quindi egli tornò ad accostarsi nuova- 
mente a Cambray, con disegno pure di met- 
tersi a quell’assedio. Ma parendoli che a 
facilitarlo non bastasse Taver levato Chiate- 
let ai francesi, se da lui non si acquistava 
prima ancora Dorlan ; perciò risolvè di ac- 
caroparvisi intorno, e di fare ogni sforzo 
per ridurle similmente quella piazza in man-' 
sua. Prese egli in marciando le terre di 
Clary e di Bray, che non fecero quasi al- 
cuna difesa ; e verso la melò di luglio co- 
minciò a stringer Dorlan. Non ha luogo al- 
cuno la Piccardias che si avvicini più di 
questo all’opposto confin della Fiandra. Anzi 
non s’avvicina ma quasi più tosto si interna 
dento alla linea,’ che ivi fa la frontièra 
d’Artoys, tanto innanzi da quella banda si 
sporge il suo sito. Da Cambray è distante 
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Dorlan poco più d'una giornata ordinaria. .• 
È grossa terra, ben chiusa di ricinto e di 
fosso, e da un lato vien munita ancora d’un 
castello assai forte. Comandava alla gente 
regia di Francia in tutte quelle frontiere il 
duca di Nevers, fatto governatore di Sciam» 
pagna in luogo del duca di Guisa, il quale 
accordatosi finalmente col re aveva ricevuto 
il governo di Provenza in iscambio. Era di 
già entrato in sospizione il- Nevers, che si 
disegnasse dal Fuentes di metter Tassedio a 
Dorlan ; e perciò aveva accresciuto il pre- 
sidio che vi. era dentro di mr buon numero 
di cavalli e di fanti eletti, prima che il 
Fuentes vi chiudesse i quartieri all’ intorno. 
Della provincia di Piccardia aveva il re 
conferito il governo al conte di Sarapolo, 
dopo essere stato in Parigi per commissione 
dei re dichiarato ribelle il duca d’ limala^ 
e fatto -decapitare pubblicamente in istatua. 

E nella Normandia comandava sotto l’ubbi- 
dienza del medesimo re il signor di ’Villars, 
stabilito come prima neU’ofinzio d’ammira- 
glio di Francia in ricognizione d’essersi an- 
che egli risoluto di seguitare le parti regie^ 
e d’aver tirato all’ istessa determinazione la 
città di Roano. Oltre a questi governatori 
di provincie avevano un grande impiego 
nell’armi dentro alle medesime frontiere- il 
marescial di Buglione e il signore di San- 

49 
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seval, ina ne rimaneva però il principalè* 
comando appresso il duca di Nevers, come- 
di già si è mostrato. Da ciascuno di questi 
capi usavasi ogni industria maggiore a met- 
tere insieme quelle forze che bisognavano 
per assicurare Dorlan in maniera, che non 
avesse a cadere in mano del re di Spagna. 
Intanto si era accampato il Fuentes intor- 
no alla piazza. K disputatosi prima nel con- 
siglio di guerra, se fosse maggior vantaggio- 
lo stringerla dalla parte della terra, o pur 
del castello, finalmente si giudicò meglio di 
voltar tutto lo -sforzo contro il castello, poi- 
ché guadagnato questo sarebbe stato molto 
più agevole di acquistar poi anche la terra. 
Fra le quali contrarietà di pareri, mentre - 
che il signor della Motta in ragion del suo 
ofHzio va rivedendo i sili che potevano es- 
sere più opportuni a disporre le batterie, fu 
a caso ferito d'una moschettata in un occhio 
che lo privò incontanente di vita. Perdita 
grave, perchè non aveva allora la Fiandra 
capo di maggiore esperienza nell’armi tra- 
quei del paese, ne chi più di lui da tutti i 
gradi inferiori fosse passato con approva- 
zione più grande al conseguimento de' su- 
periori. Deliberata dunque l'oppugnazione 
contro il castello, furono alzati da quella 
banda più forti, secondo i sili che maggior- 
mente gli richiedevano, per assicurare i quar-- 
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fieri dalla parte di fuori, e le operazioni da- 
farsi in quella di dentro. Nè punto si tardò 
poi a cominciare i lavori delle trinciere. Da 
un lato che più importava s'adoperarono 
specialmente con tale ardore gli Spagnuoli, 
borgognoni e valloni congiunti insieme, che 
molto presto sboccarono nel fosso, con molta' 
lode in particolare d’ Remando Teglio Por- 
tocarrero, sergente maggiore d’un terzo spa- 
gnuolo che in questa operazione fece le pri- 
me parti. Per impadronirsi del fosso ivi più 
agevolmente, era necessario di levare agli' 
assediati certa difesa di un piccolo rivellino. 
A questo effetto si mossero con grande im- 
peto gli spagnuoli insieme con gli altri com- 
pagni, c lo sostennero dall'altra parte con 
tal vigore ì francesi, che restò per alcune 
ore dubbioso l’evento - dell’acquistare o del 
perdere quel- vantaggio. Ma rinforzati da 
nuovi aiuti sempre più quelli fuori, final- 
mente presero il rivellino, e vi s’alloggiarono. 

Stringevasi a questo modo la piazza, quan- 
dò seppe il Fuentes che i capi francesi ve- 
nivano con risoluzion di soccorrerla. Di 
Normandia poco innanzi aveva Pammiraglio 
Yillars condotti quattrocento cavalli per 
questo effetto. E nell’allre più vicine fron- 
tiere dal Sampolo, dal Buglione, e dai San- 
sevai s’era ammassato similmente un gros- 
so nervo di cavalleria coi medesimo fine. 
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L’istanza che facevano gli assediati si ri- 
stringeva solamente a- poter ricevere un soc- 
corso d’ottocento o di mille fanti. E benché 
il duca di Nevers facesse anch’egli ogni di- 
ligenza per assicurare quanto prima con nuo- 
va gente la piazza, aveva però con maturo 
consiglio stimato che fosse necessario di met- 
tere insieme maggiori forze, con le quali si 
potesse più fondatamente sperar di venire 
aireffeltuazioo del soccorso. Al che lo mo- 
veva particolarmente il sapersi che dalla 
provincia propria di Fiandra e del paese 
vallone propinquo aveva il Fuentes ricevuto 
un considerabil rinforzo. Ma gli altri capi 
francesi confidando nella cavalleria che di; 
già avevano appresso di loro, e ch’era tutta 
composta di fioritissima nobiltà, fecero in- 
tendere al Nevers il qual era in san Quin- 
tino, che non si doveva tardar più a ten- 
tare il soccorso, e che indubitatamente essi 
l’avrebbono effettuato con le forze che si 
trovavano. Usciti dunque d’ Amiens, eh’ è 
la città principale di Piccardia, nè più lon- 
tana da Dorlan che una breve giornata, si 
mossero con mille cinquecento cavalli e con 
mille fanti, per introdur nella piazza questi, 
e farsene la strada con l’ardire e virtù rU 
quelli. Pervenuti che furono a vista del cam- 
po spagnuolo, giudicossi dal Fuentes e dagli 
altri capi. che questo fosse più tosto un tentai 
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livo’per riconoscere, che per combattere. Ma 
quando si vide in effetto, che l’ intenzion 
de’ francesi era di voler in ogni modo ten- 
tar con quella gente il soccorso, montato a 
cavallo il Fuentes, e così a cavallo spedi- 
tamente chiamati ancora gli altri capi a 
consiglio, fu risoluto di lasciar le trinciere 
■ben provvedute, e col resto dell’esercito uscir 
contro il nemico. E di già il Fuentes au- 
gurandosi la vittoria con sicurezza . « que- 
sto, diss’egli, ben può chiamarsi uno degl’ im- 
peti così propri della nazione. E che pen- 
sano di trovar 'noi altri addormentati dentro 
a’ quartieri ? O che non siamo per essere 
4iastanti a sostener quel doppio assalto che 
avranno disegnato forse in un medesimo 
tempo, questi dalla parte di fuori, e gli 
assediati dalla parte di dentro ? Alla prova 
confido che ben presto si conoscerà il loro 
inganno, e quanto più del temerario, che 
dell’ardito abbia questo loro disegno. « Quin- 
di egli con prestezza dati gli ordini che si 
richiedevano per la difesa delle trinciere, e 
specialmente per far opposizione all’assalto 
che volessero tentar gli assediati, trasse alla 
campagna il resto della sua gente, osservan- 
do ben prima con^ qual ordine la nemica 
marciava. Della cavalleria s’erano fatti tre 
squadroni quasi di corpo uguali. II primo 
areniva guidato dall’ ammiraglio Yillars, il 
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secondo dal signor di Sansevai, e il terto 
dal conte di Sampolo e dal marescial di 
Buglione. Sotto il càlore di questa gente a 
cavallo marciava alla mano destra poi 1 al- 
tra a piedi, e con tal ordine, che potesse 
agevolmente staccarsi e penetrare in Dor- 
lan, quando la cavalleria col suo sforzo 
gliene avesse aperta la strada. Cosi venivano 
marciando i francesi. All’ incontro fu posto 
dal -Fuentes in questa ordinanza il suo cam- 
po. Alla destra formò uno squadrone delle 
bande a cavallo di Fiandra, che in diverse 
compagnie potevano far il numero di sei- 
cento uomini d’arme, e eh’ erano governate 
dal conte di Bossù in quell’occasione. Alla 
sinistra collocò la cavalleria ordinaria, alla 
qual comandava Ambrosio Landriano che 
n’era luogotenente generale, trovandosi al- 
lora indisposto il duca di Pastrana, generai 
d’essa, tornato poco prima di Spagna. Nel 
mezzo si fermò egli stesso con le solite lan- 
cio e archibugieri a cavallo dèlia sua guar- 
dia, e col seguito di molte persone di gran 
portata, fra le quali erano il duca d’Umala, 
il mastro di campo generai Rona,-i princi- 
pi di Simay e d’ A veliino, il marchese di 
Barambone, e diversi altri de’ più qualifi- 
cati che seguitassero il campo. In quei siti 
che potevano essere più vantaggiosi fu com- 
partita la fanteria, e forraossi particolar- 
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'mente uno squadroncello volante di soldati 
spagnuoli, perchè fosse pronto a volgersi 
•dove l’occasione potesse maggiormente ri- 
chiederlo. Aveva il Fuentes ordinato in que- 
sta maniera il suo esercito, quando si fece 
innanzi il Villars, e con arder grande in- 
vestì per la parte della cavalleria leggiera 
le prime squadre. Non sostennero l’impeto 
, ' dei francesi quelle prime ch’orano formate 
“di spagnuoli e d’italiani, ma piegando fu- 
rono poste in -disordine e quasi in fuga. 
Avanzaronsi le seconde allora ch’erano di 
gente spagnuola e guidate da Carlo Coloma, 
' e percotendo ferocemente i francesi per fian- 
'co, vennero con loro a stretto combattimen- 
to. Impegnata a questo modo la vanguar- 
dia francese, non indugiò il Sansevai a spin- 
gersi avanti anch’egli con la battaglia ; ed 
all’ incontro si mosse il Landriano col resto 
de’ cavalli leggieri, ch’erano collocati da quel- 
la parte, e quivi s’accese un fiero e sangui- 
noso conflitto. Nel quale combattendo il 
Villars, il Sansevai e gli altri dalla lor par- 
te con sommo valore, fu di nuovo posta in 
disordine la cavalleria leggiera del Scampo 
spagnuolo. Dal Fuentes allora fu dato il se- 
gno agli uomini d’arme, i quali con urto 
serrato insieme ed impetuoso percossero di 
'maniera la cavalleria francese, che la rispin- 
-sero, e con nuovo sforzo degli altri cavalli 
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rimessi di nuovo, insieme finalmente la rup- 
pero e dissiparono. Nel che nondimeno ebbe 
gran parte la fanteria, che avanzatasi, c coi 
moschetti in più modi e più lati tempe- 
stando contro i francesi, tanto più agevolò 
il successo dell’aprire e del rompere i loro 
squadroni e del farne un sanguinoso ed or- 
ribil macello. Ma sanguinosissimo partico- 
larmente riuscì contro la fanteria. Percioc- 
ché rimasa .in abbandono del tutto per la 
rotta della cavalleria, fu quasi intieramente 
■tagliata a pezzi, con somma ingordigia di 
trarne il sangue, in vendetta di quello che 
ne' sopraccennati assalti di Han avevano 
tratto i francesi dalia gente regia di Spa- 
gna in queir occorrenza. Per la medesima 
cagione usossi ogni crudeltà similmente con- 
tro la cavalleria, dopo che rimase rotta e 
disfatta. Salvossi però quasi intiero il terzo 
squadrone della retroguardia ; poiché il Sam- 
polo ed il Buglione veggendo il mal succes- 
so degli altri due, senza voler cimentarsi più 
oltre si ritirarono dal conflitto, c con tal 
vantaggio di tempo, che non poterono esser 
più seguitati. Mentre che ardeva da questa 
parte la mischia, non mancarono gli asse- 
diali parimente dai canto loro d'uscire con- 
tro i quartieri per far prova di superargli c 
d'unirsi poi con gli altri francesi di fuori. 
Ma trovarono così ben preparala la re^islcn- 
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za, che riuscì vano ogni loro sforzo ; ed a 
questo modo per l’una e per Taltra parte 
rimase la vittoria al Fuentes. Pochi nel suo 
campo furono gli uccisi e feriti. Della fan- 
teria nemica all’ incontro non si salvò, come 
abbiamo detto, quasi soldato alcuno. Della 
cavalleria segui pure una strage grande. Con- 
tuttociò ne furono fatti molti prigioni, e tra 
questi multi de’ più principali. Uno d’essi 
ed il più riguardevole fu 'l’ammiraglio Vil- 
lars ; quando nata contesa tra quelli che 
l'avevano in mano, ed offerendo egli gros- 
sissima taglia per soddisfare all' ingordigia 
di tutti, Giovanni Contrera, spagnuolo, com- 
missario generale della cavalleria, pieno più 
di rabbia che d’ ira, lo fece crudelmente 
ammazzare, e non senza grave sdegno del 
Fuentes, a cui l’azione grandemente dispia- 
cque. L’altro capo di maggiore stima tra i 
morti fu il signore di Sansevai, che era luo- 
gotenente generale di Piccardia , di nobil 
sangue per la sua casa, e di gran merito 
neU’arnii per sè medesimo. Diversi altri in 
buon numero, che tutti erano della prima 
nobiltà de’ circostanti paesi, restarono morti 
o prigioni, e dal Fuentes per ostentazione 
o di vittoria o di cortesia furono poi man- 
dati al duca di Nevers i cadaveri del Vil- 
lars e del Sansevai, perchè ricevessero da 
quelli del sangue lor proprio queU’onnre di 
sepoltura che meritavano. •49 
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Conseguita ch'ebbe il Fuentes questa vit- 
toria in campagna tornò subito con ogni 
ardore a stringere nuovamente la piazza. 
Ma non si mostrarono mcn risoluti all’ in- 
contro gli assediati al difenderla. Era go- 
vernatore del luogo il conte di Dinan, ed 
aveva un numeroso presidio dentro, eh’ era 
composto in buona parte di gente nobile, e 
determinata a morire più tosto che a cede- 
re. Contrastavasi nel fosso, come noi accen- 
nammo di sopra. E se ben gli spagnuoli 
avevano acquistato quel piccolo rivellino ; 
contuttociò i francesi con gallerie e con al- 
tri somiglianti ripari andavano tuttavia dalla 
parte loro sostenendo ivi 1’ oppugnazione. 
Ma il Fuentes risoluto a far prova di sfor- 
zare quanto prima la piazza, dispose una 
gran batteria che s’ appressava quasi alla 
contrascarpa, e cominciossi a fulminare con 
essa furiosamente contro il muro nemico. 
Piantò ancora su l’erto d’ un poggio vicino 
alcuni pezzi d’ artiglierie, le quali d’alto, a 
mira certa, percotevano con gran danno i 
francesi, e potevano continuare il medesi- 
mo danno contro di loro senza offendere la 
gente spagnuola, quando fosse andata all’as- 
salto. Conlinuossi per molte ore a battere 
il muro. E finalmente rovinatone un gran 
pezzo col suo terrapieno, sicché rimaneva 
spianata assai comodamente la breccia, si 
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■presentò all’ assalto la gente di fuori per 
darlo, ed >air incontro quella dì dentro per 
sostenerlo. Con quest’ordine lo dispose dalla 
sua banda il Fuentes. Formò tre squadroni, 
il primo di seicento fanti, la maggior parte 
spagnuoli ed il resto borgognoni e valloni, 
e gli altri due alquanto più numerosi, pur 
composti di gente spagnuola e di quella 
dell’altre nazioni che militavano nell’ eser- 
cito. In soccorso del primo doveva farsi 
innanzi il secondo, e del secondo poi simil- 
mente il terzo. Ma dall’altro canto gli asse- 
diati con quell’ordinanza e risoluzione mili- 
tare che conveniva in tal caso, si prepara- 
rono anch’ essi ad ogni più virile difesa. In 
tutte le prime file furono collocati i più 
scelti per ardire e per nobiltà, che ristretti 
insieme e coperti d’ arme rappresentavano 
un alto e grande argine ammassato di ferro. 
Dunque fatta bastante breccia, come abbiara 
detto, si mossero quei di fuori all’ assalto. 
Spintosi innanzi ferocemente il primo squa- 
drone fece ogni prova più coraggiosa per 
mettere il piede, e fermarlo dentro alla 
muraglia battuta. Ma prevalse in modo la 
difesa all’ assalto, che cominciando gli op- 
pugnatori a cedere, fu necessario che sot- 
tentrassero in aiuto de’primi i secondi. Arse 
allora un combattimento nerissimo. Percioc- 
ché rinforzati quei di dentro anch’ essi da 
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un nuovo soccorso, reintegrarono più viva- 
mente che mai la resistenza di già mostrata. 
Vedovasi nell’ ardor del conflitto a guisa 
d’onde piegare scambievolmente ora quelli 
ora questi, alle picche succeder le spade, 
alle spade ,gli urti, e agli urli ogni altro 
combattiraonto più stretto che poteva inse- 
gnare, non tanto il senso della difesa, quanto 
Tappetilo dell’ offesa in tale occasione. Ve- 
dovasi restar coperto il terreno di corpi o 
spenti affatto o malamente feriti ; e quelli 
ch’erano in vigore mostrarsi avidi molto più 
di perder la vita,. che di salvarla. Correva 
per tutto il sangue, pieno era il tutto d’or- 
rore e di morte, e la fortuna variava in 
modo tra speranza e timore il conflitto, che 
non si poteva comprendere a qual parte 
ella inclinerebbe con la vittoria. Così per 
un pezzo seguitossi a combattere. Ma vo- 
lendo il Fuentes venire all’ ultimo sforzo, 
non differì più a far muovere il terzo squa- 
drone ; e da nuovo aiuto quei di dentro 
furono similmente rinvigoriti. Onde non si 
può dire quanto fiera e incerta durasse tut- 
tavia la pugna per qualche tempo. Contut- 
tociò avevano anche prima di già comin- 
cialo a prevalere gli assalitori, per cagione 
del manifesto svantaggio che in due maniere 
principalmente ricevevano gli assaliti. L’una 
era, che mentre essi combattevano da vi- 
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cino aveva fatta in loro e faceva grandissi“ 
ma strage ancor di lontano l’artiglieria col- 
locata su 1’ erto di quel poggio di fuori. E 
1 altra, ch’essendo molto angusto il sito nel 
quale si combatteva, non era loro permesso 
di poter darsi luogo 1’ un 1’ altro, e d’ usar 
con l’ ordine che bisognava le forze loro. 
Dunque non potendo più lungamente resi- 
stere, furono costretti al fine di cedere. Ma 
cederono però sempre di faccia, e con in- 
trepidezza sì grande, che la maggior parte 
di loro e del più nobili specialmente, volle 
prima lasciar la vita, che il luogo. Sforzato 
il castello, entrarono i vincitori facilmente 
poi nella terra ; e fatte aprire le porte vi 
riceverono tutto il resto del campo, che là 
coree subito e saccheggiò da ogni parte 
ostilmente. Grande fu il numero degli uc- 
cisi, e grande quello ancora de’ presi. Ma 
il sacco riuscì debole in modo, che non 
soddisfece in parte veruna all’ avidità mili- 
tare. Onde fu creduto che per non corri- 
spondere alle speranze la preda, fosse di- 
spettosamente posto il fuoco in alcune case, 
dalle quali avventatosi in un gran numero 
d’ altre ne sarebbe rimasa ben' tosto consu- 
mata la terra, se non vi fosse in persona 
accorso il Fuentes, e non avesse rimediato 
al disordine. Morì nell’ assalto con prova 
d’egregio valore «il conte di Dinan, gover- 
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natore della piazza, e vi restò si gravemerilD 
'ferito il signor di Ronsoy suo fratello, che 
poco dopo ancor egli perde la vita. Ri- 
masero pur anche o morti o prigioni tutti 
gli altri di maggior qualità. Del campo spa- 
gnuolo perirono diversi capitani e molli altri 
officiali inferiori con un numero grande in- 
sieme di soldati ordinari. E fu tale insomma 
il successo dell’assalto qui ora descritto, che 
■ non v’era memoria d’alcun altro nelle guerre 
di Francia e di Fiandra sino a quel giorno, 
che si fosse giudicato più fiero e più san- 
guinoso, e più lungamente vario di questo. 

Presi ch’ebbe Cliialelet e Dorlan il Fuen- 
tcs, c conseguito il vantaggio dell’accennata 
vittoria in campagna, crebbe tanto più in 
lui la risoluzione d’ accamparsi intorno a 
Cambray, e la speranza insieme di poterne 
riportar finalmente l’acquisto. Fece egli pri- 
ma riposar l’esercito alcuni giorni, e solle- 
citò in questo mezzo gli aiuti, che in varie 
maniere con molta larghezza gli preparava- 
no le provincie d’Enau e d’Artoys con l’al- 
tro vicino paese, e 1’ arcivescovo di Cam- 
bray, nel modo che fu accennato di sopra. 
Consistevano gli aiuti in danaro, soldati, 
vettovaglie, munizioni ed artiglierie, con un 
gran numero specialmente di guastatori, per 
servire all’ opere più manuali che avrebbe 
riciùesto l’assedio. Ma intanto volendo egli 
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^guadagna^e più che potesse di tempo, si 
levò da Dorlan, e con la gente che aveva 
s'accampò verso la metà del mese d’ agosto 
intorno a Catnbray. Non passava allora 
settemila fanti e millecinquecento cavalli il 
suo campo. Onde prima che più s’ ingros- 
sasse, risolvè il duca di Nevers, che si tro- 
vava allora in Perona, di tentare se avesse 
potuto introdurre qualche soccorso nella 
città. Inviò dunque egli a tal effetto il duca 
di Retcl suo figliuolo maggiore, ma così 
giovanetto, che non passava l'età ancora di 
quìndici anni, e 1’ accompagnò con cinque- 
cento cavalli. Dall’ inviare un tal pegno, 
volle il Nevers tanto più assicurar gli asse- 
diati, ch’egli stesso con altre forze gli avreb- 
be quanto prima soccorsi. Trovò nondimeno 
il giovane duca un’ opposizione gagliarda, e 
scgnalossi con la cavalleria particolarmente 
Carlo Coloma nel farla. Ma prevalendo i 
francesi, dopo aver perduti alcuni de’ loro 
nella fazione, entrarono per la maggior parte 
nella città. Àndavasi in questo mezzo in- 
grossando ogni di maggiormente l’ esercito 
del Fuentes. Onde in pochi giorni se ne 
vide formato un corpo di dodicimila fanti 
e di tremila cavalli, con più di ottanta 
pezzi d’ artiglierie, con grandissima abbon- 
danza di munizioni e di vettovaglie, e con 
quattromila guastatori, che non dovevano 
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servire ad altro, che agli accennali lavori 
più manuali. Al primo accamparsi aveva il 
Fuentes disegnali piuttosto, che presi i quar- 
tieri all’intorno della città, compartendogli 
nel più vantaggioso modo che poteva per- 
mettere la variazione de’ sili. Ma ora ah— 
bondando egli di tutto quello che faceva piu 
di bisogno al fortificargli, si diede subito 
con somma vigilanza a ridurgli nell’ intiera 
lor perfezione. Siede la città di Cambray, 
come altre volle s’ è dimotrato, su quel 
margine di frontiera, che formano dalla parte 
di Fiandra le due provincie d’Enau e d’Ar- 
toys verso la Francia, dove aH’opposla corre 
la Piccardia. Ha sotto di sè alla campagna 
il piccolo castello di Cambresis solamente, 
con un distretto pur molto angusto. Ma 
dove manca la strettezza del territorio, sup- 
pliscono le prerogative della citta. Gode 
essa un dominio libero sotto il governo 
spirituale e temporale del suo arcivescovo. 
E dotata di amplissimi privilegi, piena di 
nobilissime chiese, € risplende fra loro la 
cattedrale sì fattamente, che in tutte le cir- 
convicine più principali città non si vede 
alcun sacro edifizio che possa uguagliarsi a 
questo. De’ profani ancora è fornita quanto 
può bastare o per comodità o per ornamento. 
Alla frequenza però delle abitazioni non-cor- 
usponde quella degli editanti, fra i quali cs- 
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'sendo mescòlati molti ecclesiastici, non vi ab- 
• bonda.ma vi languisce piuttosto il commercio 
dei forestieri, e la contrattazione della merca- 
tura. Nè a ciò porge aiuto Ma Scbelda, ben- 
ché passi per la città ; nascendo poco sopra 
essa quel fiume, e ritenendo ivi perciò un 
letto sì tenue, che appena riesce navigabile 
in quel contorno. Gira la città poco più di 
una lega, e la cinge un'antico muro fian- 
cheggiato in gran parte similmente all’anti- 
ca, ma con molti baluardi insieme di for- 
tificazione moderna. Da ogni banda vi si 
allarga e profonda un- gran fosso, nel quale 
per lo più vien derivata la Schefda. Il resto 
è secco per l’altezza del sito, ma tanto più 
incavato per la comodità che ne porge il 
terreno. Dal più erto lato, ch’è il più orien- 
tale, sorge la cittadella con quattro baluardi 
reali, fcon una gran mezza luna fra due di 
loro'fn faccia della campagna, e con diverse 
altre difese per custodia maggiore del fosso. 
Quindi cominciando il terreno a discendere 
verso la costa Meridionale, e poi fatto sem- 
pre più basso dove piega all’ Occidentale, 
prima si presenta la porta Nuova, e poi 
quella del Santo Sepolcro, e dopo ne suc- 
cede un’altra chiamata di Cantimprè, e più 
verso Settentrione quella di Selle ; e final- 
mente nel più aito verso la cittadella ne 
seguila un’ altra col nome di Malie. Queste 
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sono le porte, nelle quali è compartito il 
ricinto della città. Alla sua difesa trovavaosi 
‘intorno a duemila e cinquecento fanti e sei- 
cento cavalli, oltre a cinquecento fanti ri- 
servati alla cittadella. Fra i pedoni si com- 
prendevano alcune insegne di svizzeri, ed 
•alcune altre di confinanti valloni che servi- 
vano al iìalagnì. Gli altri erano francesi, e 
tutta gente molto agguerrita. Abbondavano 
poi e la città e la cittadella di vettovaglie, 
di munizioni, d’ artiglierie, e di tutto quel 
più che si richiedeva per sostenere ogni 
lungo, e difficile assedio. Ora tornando alla 
oppugnazione, aveva il Fuentes presi i quar- 
tieri alla dirittura delle porte principalmen- 
te, per chiuder gli aditi più frequentati, ‘e 
poter con maggior vantaggio impedire i soc- 
corsi. Dalla parte più verso la Francia, 
d’onde potevano più temersi, e ch’era il lato 
di Mezzogiorno, alzossi un gran -forte ap- 
presso il villaggio di Nierny ; e se ne diede 
al principe di Simay la custodia. Quindi ne 
sorse un altro a Ponente, chiamato di Pre- 
my, da un vicino villaggio di questo nome ; 
e per guardarlo ne fu assegnata la cura ài 
conte hilio, colonnello d’un reggimento ale- 
manno. Di là girando verso Settentrione si ag- 
giunse il terzo forte, che nominossi di Santo 
Olao, da certa chiesa ivi propinqua, ed al ba- 
rone d’Ansì ne toccò la difesa. ^el quarto lato 
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a Levante alloggiossi poi il Fuentes medesimo 
pur conJa vicina comodith del villaggio di 
Evendunre ; e quivi dirizzossi il forte mag- 
giore, perchè da quella banda, ch’era la più 
eminente e col fosso più secco, si disegnava 
d’aprir le trincere e di venire alle batterie. 
Questi erano i principali quartieri, e con 
gli accennati forti se ne dox’eva assicurar la 
difesa. Correvano poi da un forte all’ altro 
diversi forticelli minori, o ridotti che siano 
chiamati, con doppie trincere ; perchè ser- 
vissero quelle di dentro a raffrenar le sor- 
tite, e quelle di fuori ad impedire i soccorsi. 
A ciascuno de’ forti e ridotti assegnossi la 
gente eh’ era necessaria, insieme con ogni 
altra provvisione conveniente a ben custo- 
dirli ; c la cavalleria fu similmente distri- 
buita dove era più di bisogno per batter la 
campagna, ed esser pronta soprattutto a di- 
sturbare i soccorsi. Formato in questa ma- 
niera r assedio, cominciaronsi i lavori delle 
trincere contro le mura. Ma siccome quella 
parte eminente che abbiamo accennata era 
la più comoda per aprirle ; così il muro 
della città in quella banda era il più diffì- 
cile a sforzarsi. Dalla cittadella spiccavasi 
un mezzo baluardo con un grande orrec- 
chione, il quale con le difese molto bene 
coperte in dentro, scortinava una gran di- 
rittura di muro che correva tra esso ba- 
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luardo c la porta di Malie. Tra essa porta 
e l’altra vicina di Selle, sporgevasi in fuori 
similmente un gran rivellino chiamato la 
Nua ; e così alto era il fosso per lutto iti 
quel sito, che vi apparivano quasi maggiori 
le difficDltà essendo secco, che non sarebbono 
riuscite in essere acquoso. Ma da tutte Tal- 
tre parti alTintorno s’era trovato sì molle e 
sì fangoso il terreno, e di tanto impaccio 
al cavamenfo delle trincere, che il Fuentes 
aveva risoluto per necessità non meno die 
per elezione d’ accostarsi alla città in quel 
sito più erto, e di far ivi tutte le diligenze 
necessarie per isforzarla. Dunque ardendovi le 
operazioni con somma caldezza per 1’ in- 
cessante fatica d’un numero così grande di 
guastatori, s’ andarono molto presto avan- 
eando, ancorché vi si penasse notabilmente 
per la qualità del terreno troppo duro per 
ordinario e troppo qualche volta ancora 
sassoso. Erano due le trincere intorno alle 
quali si lavorava. L’una dirimpetto al muro 
che correva dalla porta di Malie verso il 
baluardo Roberto ( così norainavasi quel 
grande orecchione accennato di sopra ), e 
l’altra verso la medesima porta di Malie, 
che per occasion dcU’assedio quei di dentro 
avevano allora chiusa e terrapienata. Di 
lutto questo lavoro delle trincere aveva il 
FAientes data la cura al mastro di campo 
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'Agoslino Messia, dal quale con la gente 
spagnuola s’ attendeva alla > più principale» 
che ■ era quella verso il baluardo Roberto; 
airaltra verso la porta di Malie, fu applicato 
il mastro di campo la Rarloita con la sua gen- 
te vallona, ed in amendue lavorandosi con 
grandissima diligenza, furono in pochi giorni 
condotte all’ orlo del fosso. Intanto quei di 
dentro non avevano mancato d’infestare e dap- 
presso e di lontano continuamente queste ope- 
razioni delle trincere. Dappresso con sortite 
frequenti» e di lontano con le artiglierie 
sulle mura. Onde erano - succedute diverse 
fazioni, c tuttavia ne seguivano» combatten- 
dosi ora tra fanti c fanti» ora tra cavalli e 
cavalli, e spesso tra 1’ una e 1’ altra sorte di 
gente insieme. Era il Balagnt uno de’mare- 
scialli di Francia, ed aveva la moglie pure 
in Cambray, donna di. tanto spirito, che nel 
sostenere le difficoltà dell’assedio, non cede- 
va punto all’applicazione del marito. Girava 
ella stessa il recinto, rivedeva le sentinelle» 
animava i soldati, provvedeva a’bisogni loro, 
e maneggiandosi virilmente in ogni altro 
militare esercizio, mostrava un animo tanto 
guerriero, che non appariva in lei quasi 
niente di femminile. Gareggiando dunque 
insieme il marito e la moglie neH’accendere 
la gente loro alla resistenza, procuravano di 
ritardare quanto più potevano i: progressi 



m6ò della, guerra di fiandra- 
che andavano facendo gli oppugnatori. Mà 
questi air incontro ogni dì maggiormente 
avanzandosi, avevano di già cominciato a 
sboccare nel fosso, ed a disporre da due 
parti le batterie. L’ una era di quattordici 
grossi cannoni contro quella parte di muro, 
al quale miravano, come s’è detto, i lavori 
del mastro di campo Messia. £ 1' altra di 
dieci pur simili pezzi contro la porta di 
Malie, verso dove il mastro di campo la 
Barletta aveva dirizzate le sue operazioni. 
Nove pezzi s’ erano parimente con batteria 
separata disposti contro il baluardo Rober- 
to ; e più di trenta altri qua e Ih per batr 
tere, e scortinare dove più bisognava, e tanto 
più facilmente impedir le difese. Combatte- 
vasi fra questo mezzo nel fosso, é quanto 
era più secco, tanto più vi ardeva il con- 
trasto. Ma veggendosi ogni giorno più strin- 
gere quei di dentro, aveva il Balagni co- 
minciato a pigliar timore, e far vive istanze 
per esser quanto prima soccorso. Nè si de- 
siderava meno dalla parte di Francia, che 
ne potesse, quanto prima, seguir l’ effetto. 
Brasi allora appunto riconcilialo il re con la 
sede apostolica. E siccome il pontefice Cle- 
mente Vili, non aveva potuto mostrar mag- 
giore zelo nel procurar che quel regno si 
conservasse nelTunità della chiesa, nè mag- 
gior prudenza in condurne per ogni parte 
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Pàzionfr ; cosi dal re non s’ era tralasciato ■ 
alcun di quei segni che potessero più far 
apparire la riverenza e l’onore ch’egli ave- 
va voluto rendere in tale occasione alla- 
santa sede^ Da questo successo era nato in 
Francia un grandissimo vantaggio alle cose 
sue. Nè restando ormai più alcuna reliquia 
di lega, stimavasi che da un giorno all’aU 
tro potesse fra il re ed il duca d’ Umena 
seguire l’aggiustamento di già incamminato. 
Doleva perciò al re sopra modo, che fra 
tante prosperità gli soprastasse la perdita 
di Cambray, non soccorrendosi quella piazza 
ben tosto ; in modo che da lui s’ era de- 
terminato - d’ andarvi in soccorso egli stesso 
con forze molto potenti. Ma perchè non si 
trovava in termine ancora di poterne far 
seguire così presto 1’ esecuzione, risolvè di 
spedirvi almeri per allora con ogni celerilà 
uno de’primi capitani di Francia, con l’au- 
torità e valor del quale si potesse in questo 
mezzo tanto più vantaggiosamente sostener 
quell’assedio. A tal fine egli féce elezione 
del signore di Vich, il quale nella profes- 
sione degli assedii particolarmente sopra ogni 
altro del regno per comune giudizio por- 
tava il pregio. Videsi prima col duca di 
Nevers in San Quintino il signore di Vich. 
Quindi presi con lui cinquecento dragoni 
soldati eletti) nel far della notte, a mezzo 
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settembre, s' incamminò alla volta dellò 
trincere nemiche ; e torcendo alla mano si- 
nistra verso le porte di Cantimprè e di Selle, 
si fece innanzi con intenzione d’ entrar per 
una di loro io Cambray. Nel suo avvicinarsi 
toccarono arme i corridori del campo spa- 
gnuolo, e per fargli ostacolo s’avanzò subito 
il Landriano con alcune compagnie di cavalli 
e con trecento fanti valloni. Non sapeva il 
Landriano per qual delle due porte dise- 
gnasse d’entrare il Vidi ; onde postosi in 
mezzo dell’ una e dell’ altra sperò di potere 
a quel modo impedir 1’ adito in amendue» 
Rose allora il' Vich di voler entrare per la 
porta di Selle, e tirò a quella parte il Lan- 
driano con tutti i suoi. Ma voltatosi egli 
rapidamente verso 1’ altra di Cantimprè, e 
fatti smontare tutti i dragoni, acciocché i 
ronzini loro servissero di preda, per tratte- 
nere tanto più i soldati del Landriano che 
di giù venivano in seguimento, egli senza 
perdere un uomo solo, si condusse nella 
città. Fu raccolto in essa con applauso 
grandissimo il’ Vidi,- e ben tosto egli con- 
fermò 1’ opinione e del re che 1’ aveva in- 
viato, e degli altri che 1’ avevano ricevuto. 
Rivide subito con ogni diligenza il recinto. 
E per quella parte dove era più minacciato 
con le trincere che avevano aperte i nemi^ 
ci, e con le batterie che andavano dispo- 
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lìcndo, procurò in più maniere d’ avvantag- 
giarlo. Primieramente fra il baluardo Ro- 
berto e la porta di* Malie dirizzò una gran 
mezza luna, parendogli che non fosse fian- 
cheggiata bastantemente quella cortina. Fra 
la porta di Malie e 1’ altra vicina di- Selle 
piantò sul terrapieno di dentro una gran 
piattaforma per infestare di 'Ih tanto più le 
operazioni nemiche, e la guarnì d’un buon 
numera d’ artiglierie.' Molti altri pezzi ne 
dispose in- contrabbatteria de’ quattordici,- 
eh’ erano collocati di fuori per battere la 
cortina fra il baluardo Roberto e la porta* 
di Malie. Dirizzonne pur similmente alcuni 
altri contro quei nove, i quali dovevano 
tirar contro il baluardo Roberto con batte- 
ria separata. Alzò nel fosso diversi altri 
vantaggiosi’ ripari ; e sino dal primo dì che 
egli entrò in Cambra^, presero tale animo 
gli assediati, che dopo non cessarono di far 
continue sortite contro gli oppugnatori. Brasi 
di gih verso il 6n di settembre, e dalla parte 
di fuori si trovavano disposte in modo le 
artiglierie per battere, che si stava per ve- 
nire all’esecuzione, quando il Vich prevenne 
con le sue per la -parte di dentro, e comin- 
ciò a far cadere contro le nemiche una or- 
ribil tempesta. Seguitarono queste un dì e 
mezzo intiero a fulminare incessantemente 
A con tal effetto, che nove cannoni del 
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campo spagnuolo rimasero scavalcati, e- 
molti bombardieri con molti altri soldati 
farono uccisi. Avevano quei di dentro per 
la comodità del maneggiarsi nel fosso secco, 
lavorata una mina sotto i nove pezzi che 
dovevano battere T orecchione del baluardo 
Roberto,, per fargli andare io aria e cagio- 
nare queirimpedimento a’nemici. E benché 
la prova non- corrispondesse poi del tutto - 
al disegno, fecevi la mina però danno tale, 
che quattro d’essi cannoni restarono sepolti 
dentro al terreno, e gli altri furono resi inu- 
tili allora, e per molti giorni. 

Da- questa, resistenza sì viva, c sì bene- 
intesa nacque nel campo spagnuolo una 
gran confusione. Proponevano alcuni dei 
capi al Fuentes, che da quella banda piò 
erta si trasferisse 1’ oppugnazione all’ altra 
più bassa. Nè vi mancarono di quelli che 
passando più avanti nel prevedere le dif- 
ficoltà di sforzare una piazza sì grande, e 
sì ben difesa, consigliavano che levatone 
l’assedio stretto si chiudesse per via di forti 
con uno più largo. Stimavano questi esser 
quasi impossibile che prima di finire l’as- 
sedio non sopraggiungesse la stagione pio- 
vosa e fredda, e che ben tosto ancora non 
comparisse il re di Francia con forze potenti» 
in soccorso. Ne’ quali due casi necessaria- 
mente si vedrebbe seguir con vergogna quello^ 
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cfie seguirebbe ora per elezione, e con la- 
sciare almeno quei forti che frenassero le 
scorrerie, dalle quali con la gente mante- 
nuta in Cambray veniva infestato prinw. 
tutto il paese airintorno. Quanto al mutar 
di sito r oppugnazione, non v’ inclinava 
punto il Fuentes, considerando egli che ciò- 
sarebbe un cominciar di nuovo l’ assedio,' 
che le difficoltà in altri siti non riuscireb-, 
bono forse minori, e che fra tanto si per-' 
derebbono tutte le operazioni già fatte nei 
1 avori delle trincera ed in quei delle bat- 
terie. Molto maggiore appariva poi la sua 
ripugnanza a levar 1’ assedio. E con quali 
scuse potrebbe egli giustificare un tal fatto 
col re in Ispagna ? con le provincia valló- 
ne in Fiandra ? e con sè medesimo nel 
rimorso della riputazione sua propria ? Nè 
poteva in modo alcuno approvare l’ asse- 
dio largo per via de’ forti ; poiché se già 
il duca d’Alansone aveva liberato Càmbray 
da quelli che vi aveva piantati pure all’in- 
torno il principe di Parma, ciò riuscirebbe 
in questi ora senza dubbio molto più facile 
al re di Francia. Dunque non volendo egli 
cedere alle difficoltà dell’impresa, risolvè di 
continuare nel sito di prima l’oppugnazione. 
Sempre in tutti i governi sogliono riservare 
a lor soli qualche cosa d’occulto e di grande 
i supremi capi. E così faceva allora il 
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Fuenles. Uno de’ maggiori molivi che l’ave — 
vano fatto abbracciar quell’assedio, era stata 
rintclligcnza. segreta che per mezzo dell’ar- 
civescovo principalmente egli nudriva dentro 
a Cambray. Per accamparvisi intorno, e per 
continuare 1’ oppugnazione dopo che s’ era. 
si bene condotta innanzi^ gli. avevano dato, 
grand’animo i suoi .corrispondenti nella città. 
Sperando egli perciò non punto meno in. 
queste, macchine d’ occulta corrispondenza,, 
che nell’ altre di. già poste in opera con 
Foppugnazione manifesta, si mostrò più co*s 
stante che mai nelle sue risoluzioni di pri- 
ma. E gli fece tanto più crescere la spe- 
ranza raccrescirnento di nuove forze, tra le 
quali fu mollo considerabile un nervo di 
settecento eletti cavalli che gli ammutinati, 
di Telimone si disposero ad inviargli per 
servire aH’imprcsa ; ma con . certe condizio- 
ni, che tanto più assicuravano essi ammu- 
tinali delle lòr paghe. Tornossi dunque a 
lavorare intorno alle batterie, invigilando il 
mastro di campo Messia con somma dili- 
genza dalla sua parte,, eh’ era la principale 
come si è dimostrato, e facendo il mastro 
di campo la Barletta pur similmente l'istes- 
so dal canto suo. Alzossi in particolare un 
gran riparo di terra per coprire la batteria 
maggior del Messia dalla piattaforma nuova 
del Yiph. £d in certo sito eminente di fuori 
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verso la porta di Selle che dominava essa 
piattaforma, collocaronsi alcuni pezzi d’ar- 
tiglieria, che non solo servivano ad indebo-< 
lire quella difesa, ma insieme a scortinare 
tutta la muraglia che correva tra essa porta 
di Selle, ed il fianco la Nua, ed a poter 
battere in rovina parimente le case della 
città. Fu aperta ancora un’ altra sortita nel 
fosso a dirittura del baluardo Roberto per 
avervi .più aditi, e trovare maggiore facilità 
poi nel venire nll’assalto che si disegnava da 
quella banda. A queste s’aggiunsero diverse 
altre operazioni medesimamente, per acce- 
lerare quanto più si poteva l’oppugnazione , 
e furono rinforzali sopra tutto di gente quei 
siti, ove si conosceva maggiore il pericolo 
de’ soccorsi. Tal era nel principio d'ottobre 
la disposizion dell’assedio, quando parve al 
Fuentes di poter venire alle batterie, per far 
succeder poi subito speditamente ancora gli 
assalti. Dal principio del giorno dunque 
tutte le batterie insieme cominciarono a 
tempestare furiosamente contro il muro ne- 
mico, e ciò seguì con un tirar sì uniforme, 

' che non, parevano più batterie, ma quasi 
■una sola. Fulminavano i dieci pezzi della 
Barlotta contro la porta di Malie, i quat- 
tordici del Messia contro il muro che di là 
correva verso il baluardo Roberto, e gli al- 
•tei nove 4>ur del Messia contro l’orecchioQe 
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del medesimo baluardo, per iscoprire e le- 
vare quella difesa, che più di ogni altra 
poteva dare impedimento all' assalto che si 
preparava da quella parte. Nè punto cessa- 
vano al medesimo tempo le artiglierie di- 
sposte altrove, e specialmente in quel sito 
alto di fuori, onde si battevano in rovina 
le case della cittb, e per fìanco la piatta- 
forma alzata sul terrapieno. Uguale era, si 
può dire, la tempesta^ che dalle mura bat- 
tute cadeva contro le batterie. Onde per sì 
grande e si orribil tuono sentivasi tremar la 
campagna di fuori, e da citth in ogni sua 
parte di dentro ; era levato l’uso agli occhia 
e quasi non meno alle orecchie, il fumo 
copriva di caligine oscurissima il giorno, e 
tanto più s'aumentava l’orrore di quell'azio- 
ne, quanto più 1' orrore stesso la nasconde- 
va. Mentre che da una parte seguiva questo 
gran battere, stava in arme il campo spa- 
gnuolo da tutte 1' altre, facendo usare aU’i- 
stesso tempo grandissima diligenza il Fuen- 
tes, acciocché da ogni lato fosse ben custo- 
dito l’ambito dell’assedio. Al qual fine ave- 
va d’ ogni intorno assegnati luoghi e forze 
particolari al duca d’ Ornala, al mastro di 
campo generai Rona, al principe d’ Avel- 
lino, ed a differenti altri capi, i quali non 
ritenevano sopra di loro guardia alcuna di 
propri quartieri. £ perchè dopo aver fatta 
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‘Sufficiente rovina le batterie, dovevano suc- 
cedere incontanente gli assalti per la parte 
■del Messia e per l’ altra della Barletta ; 
'diede similmente il Fuentes quegli ordini 
che più convenivano per l’ esecuzione d’ a- 
mendue. Comandò specialmente al Messia, 
‘che seguendo l’espugnazione egli dovesse per 
ogni modo impedire il sacco ed ogni altro 
disordine che ne potesse ricevere la cittò. 
'Era duralo più di otto ore continue il bat- 
'tcre, e con tali rovine, che dì già si anda* 
■'vano disponendo gli assalti ; quando apparì 
'«he più avevano operato le macchine di 
dentro ad espugnar gli animi de' cittadini, 
che l’allre di fuori, con le quali sì furiosa- 
mente venivano battute le mura della città. 
‘Presa quest'occasione, s'erano mossi i par- 
tiali del Fuentes, e più ancora gli ecclesia- 
stici dipendenti dall’arcivescovo, ed avevano 
procurato di concitare il popolo in diverse 
maniere contro il Balagnì e contro i fran- 
cesi. Ed appunto in quei giorni esso Bala- 
gnì e la moglie s’ erano resi molto più 
odiosi di prima, per una gran quantità di 
rame convertito in moneta con prezzo d’ar- 
gento ; facendo sperare che passata la ne- 
cessità dell’ assedio, avrebbono soddisfatto 
ognuno col vero prezzo ; al che non veniva 
prestata fede. Aveva il Balagnì, mentre se- 
guivano le batterie, fatto ridurre nella piazza 
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maggiore un gran numero di cittadini 'ar^ 
mali, perchè fossero pronti a soccorrere 41 
muro che si batteva. Dunque spargendosi 
arditamente, gli accennati concitatori qua e 
là in mezzo a quei cittadini, ed - alzando le 
voci; « dovremo pur noi ostinatamente, 
dicevano, sostenere più gl'interessi di un vii 
tiranno che i nostri propri? Anzi non d’ un 
solo, ma di due tiranni, -meritando più coi 
fatti di aver questo nome la moglie, che non 
-lo merita quasi il marito. Non bastavano le 
passate invenzioni per trar danari, se questa 
• ancora non s'aggiungeva d'uguagliare il rame 
all'argento ? Che difesa resta più ormai alle 
nostre sostanze, per non essere .inghiottite 
dall' una e dall' altra di queste voragini ? 
-Dov’ è 1’ antico splendore del nostro Cam- 
-bray ? Dove la sua gloria per tanti maneggi 
di pace e di guerra, e di ogni altra sorte 
che di qua sono usciti nelle più , gravi oc- 
correnze del cristianesimo ? In queste mise- 
rie prima ci ha fatto cadere il duca d'Alan- 
>son&, ed ora .più che mai siamo costretti -a 
.patirle con l'armi del re di Francia. Pieno 
è Cambray di .presidi!, francesi, piene le no- 
-slre case delle rapine loro e violenze, e da 
.ogni altra parte in ogni altra forma geme 
la città sotto questo durissimo giogo. Dun- 
que ormai è tempo di scuoterlo. £ qual più 
bella occasione, che muoverci noi ora men- 
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"tre sta sì occupata la soldatesca francese, e 
chiamar dentro quella del re di Spagna ? 
Così verrà da noi la risoluzione di aprire 
le porte. Verrà da noi il successo di resti- 
tuire all arcivcscovo il suo dominio. K verrà 
pur anche da noi il far godere i vantaggi d^i 
prima in questa frontiera ad un re così 
grande e così cattolico. Ma questa risolu- 
zione vuol essere prima eseguila che con- 
sultata. Fulmina orribilmente 1’ artiglieria di 
fuori contro le nostre mura. Alle batterie 
succederanno incontanente gli assalti. Onde 
soffriremo noi con l’esempio freschissimo e 
funestissimo di Dorlan, che qui parimente 
in Cambray corra il sacco dentro alle no- 
stre case, e da ogni parte il ferro corilro le 
nostre viscere ? E finalmente che sforzata 
la città vi si perda ogni nostro diritto, e vi 
soltentri quello che vorrà la ragion di guer- 
ra e l’arbitrio solo de’ vincitori. » Commossi 
da tali incitamenti a nuovo, e più grave 
sdegno quei cittadini, e ^crescendone sempre 
il numero, nacqae .sUiBìid^un gran tumulto, 
e dal tumulto sf' venne ben ‘tosto a mani- 
festa sollevazione, e dalla sollevazione al 
pigliar partilo d’ introdurre il Fuentes, e di 
sottrarsi al giogo del llalagnì. A questo nu- 
mero di cittadini, cb’erano più di fremila, 
si unirono trecento cavalli valloni cTie ser- 
vivano il Balagiiì, e tirati ancora'tra le mi- 

5o 
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naccie ed i prieghi nella medesima risola- 
zione dugento svizzeri che si trovavano in 
certa piazza vicina , tanto maggiormente 
crebbe Tanimo a’ cittadini. Nè differirono 
essi più lungamente. Eletti alcuni de' più 
qualificati fra loro, notificarono al Fuentes 
la risoluzione della città, e lo pregarono che 
dalla sua parte sospendesse le batterie. In- 
tanto di questa novità così inaspettata era 
riraaso turbatissimo il Balagnì con la mo- 
glie, col Vich e con gli altri capi francesi. 
E conescendo che riuscirebbe vano del tulio 
ogni rimedio che si volesse usare per via 
della forza, giudicarono meglio di ricorrere 
al mezzo delle preghiere. Andarono perciò 
il Balagnì ed il Vich alla piazza, e procu- 
rarono in varii modi soavemente d’acque- 
tare il tumulto. E comparendovi poi anche 
r istessa moglie del Balagnì con grossa quan- 
tità di danaro, cercò tanto più di mitigar 
lo sdegno de’ cittadini per questa via. Ma 
ciò servì ad inasprire piuttosto maggiormen- 
te gli animi allora, scoprendosi che l’ava- 
rizia molto più, che il bisogno aveva fatto 
convertire il valor del rame in valor d’ar- 
gento. Ributtossi dunque da’ cittadini ogni 
trattato col Balagnì, e conlinovando essi 
quello che s’era introdotto di già col Fuen- 
les, presto rimase concluso, e la sostanza 
fu, che ritornasse l’arcivescovo nel suo go- 
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Verno di primà e come prima sotto la par- 
ticolar proiezione del re di Spagna. Ben- 
ché poi le considerazioni tanto gelose di 
quel confine, e sì gelose ancora intorno al 
governo della città, fecero in breve stendere 
rautorità de’ regii governatori quasi non meno 
al civile maneggio, che al militare. Stabilito 
l’accordo, fu inviato dal Fuentes il mastro 
di campo Messia nella città con la gente 
che parve a proposito ; e v’entro poi egli 
stesso con risoluzione di stringer subito con 
ogni ardore la cittadella. Ma giudicandosi 
dal Balagnì, dal Vich e dagli altri capi, 
che non avrebbono potuto difenderla, per 
non essere particolarmente sì ben munita 
verso la città, come sarebbe stato bisogno, 
trattarono della resa, la quale seguì con tutte 
quelle più onorevoli condizioni che potessero 
desiderarsi da loro. Al giovanetto duca di 
Betel fece ogni onore il Fuentes, come an- 
che agli altri capi francesi. Ma non potendo la 
moglie del Balagnì, che era donna d’altiero 
spirito e dominante, soffrire una tal caduta, 
e di tornar come prima a fortuna ordina- 
ria, fu assalita per l’agitazion del dolore da 
sì grave male, che nel punto della resa ter- 
minò coi principato la vita ancora. Con 
questa felieità di successo il Fuentes diede 
fine all’assedio. Nè si può esprimere l’alle- 
grezza che ne mostrarono le provine ie ubbi- 
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dienti e le vallone in particolare, dalle quaS 
era con tante forze agevolata 1' impresa^ 

« che ora dovevano con tanti vantaggi go~ 
-derne il frutto. 

. In questo tempo che s'era travagliato nelle 
frontiere di Francia con successi di tanta 
considerazione, non avevano le provincia 
unite dalla parte di Fiandra lasciate in ozio 
le forze loro. Entrato dunque in Francia il 
conte di Fuentes al tempo che noi dimo- 
strammo, non indugiò punto il conte Mau- 
rizio ad uscir anch'egli con molta gente in 
campagna ; c nel principio di luglio si voltò 
poi contro la piazza di Grol nel contado 
di Zutfen. Non restava più in quelle parti 
di là dal reno quasi altro luogo di con- 
seguenza sotto Tarmi del re.di Spagna, che 
questo ; e perciò desideravano le provincie 
unite d’ impadronirsene, e d’aver liberi tutti 
quei paesi alla devozione ed arbitrio loro. 
Grol è piazza d’angusto giro, ma forte di * 
sito e di inano, c collocata in un passo 
molto importante. Non aveva Maiurizio più 
di ottomila fanti e duemila cavalli. Con que- 
sta gente accampatosi intorno alla terra, 
cominciò a stringerla, sperando che potreb- 
be farne l'acquisto prima che venisse a soc- 
correrla il Mondragone, il quale, come ac- 
cennammo di sopra, mancato il Verdugo, 
era restato in quelle parti con buone forze, 
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per far contrappeso ad ogni mossa che in 
pregiudizio del re fosse colà per uscire dalle 
provincia nemiche. Ma presto rimase in- 
gannato Maurizio; iperchè il Mondragonc 
invigilando a tutti i pericoli,- non lasciò di 
provveder subito a questo. Oltre ài primo 
corpo di gente ragunò egli tutta quella di 
più, che le vicine guarnigioni del re po- 
tcv'ano somministrargli, in modo che si tro- 
vò quasi uguale di forze a Maurizio, e pas- 
sate rapidamente le riviere della Mosa e 
del reno, marciò verso Grol con risoluzio- 
ne o di soccorrer la piazza o di venir col 
nemico a battaglia. Cominciò fin da quel 
tempo Maurizio, benché negli anni più fer- 
vidi, a farsi conoscere per capitano che 
amasse più i consigli cauti, che gli arri- 
schiati. Alla quale inclinazione però si vide 
allora, come anche dopo continuamente nel 
suo militare comando, che non lo tiravano 
tanto i suoi propri sensi, quanto gli ordini 
espressi dalle provìncic confederate, le quali 
hanno sempre avuto per massima d’avven- 
turare il meno che potessero Farmi loro agli 
eventi incerti delle battaglie. Dunque sfug- 
gito il combattere si levò Maurizio da Grol, 
e ritiratosi verso Zutfen, quivi si trattenne 
per osservare i disegni del Mondragone. 
Avevano qualche coiiformità i fini dell’uno 
c dell’altro. Perciocché siccome s’era prò- 
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posto il Mondragone d’ impedire ogni acqtn-^ 
sto a Maurizio; così Maurizio si' proponeva 
di trattener il Mondragone fra tali sospetti 
ch’egli non potesse allontarsi da quelle parlLJ 
uè in conseguenza unirsi col Fuentes. Que- 
sto particolare concerto passava ancorarla 
il re di Francia e gli Stati Uniti, spe- 
rando il re che non fossero per bastare le 
forze sole del Fuentes all’ imprese di già 
narrate, e particolarmente a quella che ave- 
va riguardo a Cambray; sebbene poi l’even- 
to mostrò il contrario. Dopo essersi riti- 
rato Maurizio da Croi, e dopo avere il 
Mondragone provveduta ben quella piazza, 
fermossi egli in poca distanza dal Reno a 
ilirittura di Rerabergh, affine d’assicurar tan- 
to più quella piazza ancora e quel tran- 
sito, e ricevere di là con maggiore sicu- 
rezza le vettovaglie. Al campo regio s’ ac- 
costò poi similmente quel di Maurizio, pro- 
curandosi dall’una, e dall’altra parte di rom- 
persi l’una all’ altra gli accennati disegni. 
Tra i due eserciti correva la Lippa, fiume 
che appresso la terra di Vesel sbocca nel 
Reno ; e per la necessità dei foraggi parti- 
colarmente nasceva spesso occasione di pas- 
sare e ripassare quella riviera. Venivasi per- 
ciò a frequenti scaramucce tra un campo 
■e l’altro, che per molti giorni furono leg- 
giere e senza alcuno av^‘enimcnlo conside- 


Digitized by Google 



' PABTS TERZA, irBRO U. 11 77 

Tàbile. Ma nel principiar di settembre portò 
al caso di farne succedere una, che riuscì 
molto nobile c con ispargimento di molto 
sangue. Pativa di foraggi assai più -il campo 
regio, che l'altro ; e perciò bisognava in siti 
lontani farne la provvisione e con grosse scor- 
te. Pensò dunque Maurizio di cogliere sì 
vantaggiosamente i nemici in quell’occasio- 
ne, che non potessero in modo alcuno uscir- 
gli di mano. A questo fine egli fece imbo- 
scare con cinquecento cavalli il conte Fi- 
lippo di Nassau, generale della cavalleria 
nel suo campo, e diede gli altri ordini ne- 
cessari airesccuzion del disegno. Sono in 
quel paese frequenti i boschi, ma frequenti 
non meno tra l’uno e l’altro eziandio le pia- 
nure. Alla vigilanza del Mondragone pervenne 
la notizia dell’ imboscata. Onde anch’egli 
volendo con 1’ inganno deluder 1’ inganno, 
rinforzate prima le scolte de’ foraggieri, fece 
collocare in un bosco diverse compagnie di 
cavalli ordinando quel più che in tale oc- 
correnza si richiedeva. Alla cavalleria del 
suo esercito comandava Giovanni di Cor- 
dova, spagnuolo, capitano il più vecchio e 
di valore conosciuto, e si trovava in persona 
esso Cordova alla fazione preparata. Aveva 
egli seco il conte Enrico di Berg, Girolamo 
Caraffa marchese di Montenegro, Paolo Emi- 
lio Martinen."o, e le compagnie loro con 
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la sua propria, e con qualche altra 
4 lor capitani. In modo che non solo era 
uguale, ma più tosto superiore di numero 
questa cavalleria a ^quella del conte Filip- 
po. Comparsi i foraggieri dove s’erano col- 
locali i nemici, furono assalili da varie 
parti ; nè bastarono le scolte ancorché rin- 
forzate a potergli difendere, si che non ri- 
manessero in buona parte o fugati o uccisi 
o feriti. Uscì il conte Enrico allora dal 
bosco, e spiccaronsi pur da , un altro bo- 
sco all’ incontro molti cavalli nemici. Onde 
rivoltatasi qua la fazione, e dalle segrete 
imboscale venutosi aU'aperta campagna, co- 
minciò a nascervi un fiero e sanguinoso 
eombatlimcnto. Alla parte regia prevalse al 
principio la parte contraria, rimanendo al 
di sotto il 'conte Enrico e la sua compa- 
gnia. Ma sostenuto ben tosto dall’altre, tor- 
nò coi suoi coraggiosamente a rientrar nel 
conflitto ; e rinforzati all’ incontro da tutta 
la cavalleria loro similmente i nemici, duiò 
per qualche tempo con incertezza deH’esito 
la fazione. Combatteva dalla lor ..parte 4ra 
gli altri egregiamente il conte Filippo, quan- 
do egli venne a cadere mortalmente piagato; 
il che levò di maniera l’animo agli altri, 
che subito cominciando a cedere presto ri- 
masero disordinati, c poi al fine rotti del 
lutto e sconfitti. Oltre al conte Filippo xc- 
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nàtalo prigione, e che venne a morte poi 
.cubito, furono presi il conte Ernesto suo 
fratello ed un altro Ernesto conte di Sol- 
ma cugino loro, che pur mori •di ferite an- 
cor egli ; e rimasero prigioni similmente di- 
versi capitani con altre persone di quaiith. 
Gli uccisi furono più di trecento, molti dei 
quali s’ affogarono *nel passare la Lippa. 
De’ regii non morirono più di sessanta ; ma 
il Caraffa, il Martinengo ed il Caracciolo 
rimasero tutti tre malamente feriti. Dopo 
questo successo non tentarono più altro i 
due campi. Ma restati nel medesimo allog- 
giamento sino al fine d’ottobre levossi pri- 
ma di là Maurizio per condur la sua gente 
■alle stanze ; e dal Mondragone fu fatto il 
medesimo, riducendosi egli finalmente al so- 
lito suo governo del castello d’ Anversa. Nè 
molto dopo egli poi venne a morte. Mancò 
in età così grave, che giungeva a * novanta- 
due anni, ma così vigorosa, che allora di 
fresco nell’occasione accennata egli aveva 
potuto e sostenere il peso più difficile del 
comando, e soffrir le fatiche più gravi in- 
sieme della campagna. Intorno a cinquanta 
anni da lui si spesero nelle provincie di 
Fiandra, e poche azioni militari di conse- 
guenza vi accaderono in tempo suo, dov’egii 
o ,per eseguire o per comandare non si tro- 
vasse, e dove .gran lode per qualche suo 
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Tatto egregio non conseguisse. Fu rigido nell» 
disciplina, e nondimeno sì ben voluto da 
ogni nazione, che ciascuna lo desiderava 
*per capo, e tutte facevano a gara quasi 
■anche in tenerlo per padre. • 

Alcuni dì prima che il conte Maurizio 
-ed il Moodragone abbandonassero la cam- 
pagna, fu tentata una sorpresa in Brabante 
a favor delle provincie confederate; che se 
fosse riuscita, avrebbono ricevuto in quella 
provincia un gran vantaggio le cose loro. 
£ passò in questo modo. Era governator di 
Bredà Carlo Harauguer, per le cui mani 
«'era giò eseguita pur sì felicemente la sor- 
presa di quella piataa. Aveva egli poi anche 
piò frescamente, per v ia d'inganno, acquistato 
ài castello di Huy nel paese di Liegi, ben- 
ché subito lo ricuperasse il signor della Met- 
ta, come allora lu riferito. Dunque pigliato 
animo da queste passate sorprese, deliberò 
r Harauguer di provar se gli potesse riu- 
scire quella di Lira in Brabante, ed aggiun- 
gere un acquisto di tal conseguenza agli altri 
due che s'erano fatti non molto prima di 
Bredà e di san Gertrudembergh. Giace Lira 
quasi in mezzo fra le città d’ Anversa, di 
Malines, e di Lovanio. È buona terra, di 
sito forte, e di grandissima considerazione 
.per essere concentrata fra luoghi sì princi- 
pali. In governo l’aveva Alonso di Luna, 
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Spagnuolo, con pochi fanti dell' istcssa na- 
zione. Valutosi perciò l’ Harauguer della 
congiuntura, e posti insieme intorno a mille 
Tanti e cento cavalli speditamente, che gli 
somministrarono la guarnigione di Bredà e 
l’altre vicine, si mosse all’ improvviso, e 
pervenne sotto un alto silenzio* neU’ore più 
tacite della notte al fosso di Lira, ed al 
silo ch’era destinato per la sorpresa. Una 
delle porte verso Malines aveva per sua 
difesa certo rivellino cominciato, ma non 
finito. Colò dunque l’Haraugucr dirizzossi, 
e passalo il fosso, che non era molto pro- 
fondo, fece scalare il rivellino con molta 
facilith, e non men facilmente ne scacciò 
alcuni pochi soldati che vi si trovavano alla 
custodia. Quindi sul far del giorno sforzata 
con piccolo contrasto la porla, si condusse’ 
alla piazza , dove s’ oppose per qualche 
tempo il governatore. Ma finalmente co- 
stretto a cedere, si ritirò ad una porta chia- 
mala d’ Anversa, perchè guarda verso quella 
città, e per tutte le vie possibili attese a 
forlificarvisi. Nel medesimo tempo egli spedì 
subito con ogni maggiore diligenza a far 
sapere il caso in Anversa ed in Malines, 
ed a chieder soccorso, sperando che avreb- 
be difesa la porta, sinché potesse riceverlo. 
Non sono lontane più di tre leghe da Lira 
4'una e l’altra di quelle città. Nè i’ ingaa- 
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nò l’opinione. Perciocché uscito con dugen- 
to fanti spagnuoii incontanente dal castello 
d’ Anversa (ìasparo Mondragone che vi co- 
mandava in luogo di castellano, e dal ma- 
gistrato della città posti insieme subito eoa 
istraordinaria pronte-zza duemila abitanti ar- 
mati, si mosse tutta questa gente con som- 
ma celerilà, e marciò verso Lira. Da Ma- 
lines con eguale prontezza inviaronsi pur 
anche seicento terrazzani armati ; e per 
istrada unitasi l’una con l’altra gente, si pro- 
curò di giungere quanto prima a Lira con 
l’aiuto che s’aspettava. Da’ nemici intanto' 
veniva scorsa la terra ; ed abbandonati nel 
gusto della vittoria prima che avessero finito 
di conseguirla, s’erano immersi nel sacco ed 
in ogni altra. più licenziosa dissolutezza. Onde 
r Harauguer voltatosi per occupar l’accen- 
nata porta, non si trovava appresso di se 
tanti soldati, che gli bastassero ; e quanto 
più debole si vedeva dalla sua parte lo sfor- 
zo, tanto più dall’altra s’ invigoriva la resi- 
stenza. Ma questa non poteva alfm durar 
molto ; quando ecco un avviso a quei della 
porta, che veniva il soccorso, e poco dopo 
avvisarsi con maggior sicurezza, che di già 
s’appressava. Fatti più arditi, perciò i difen- 
sori, sostennero tanto i nemici, che potero- 
DO aspattarc i compagni; arrivati i quali 
mutò faccia ben tosto il combattimento. Coi 
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soldati -spagnuoli di Lira e con quei del ca> 
stello d’ Anversa si trassero avanti il Luna 
ed il Mondragone ; e seguitati dagli altri 
venuti in soccorso, entrarono nella terra, 
posero in' fuga i nemici, e ne fecero un gran- 
macello, e quei che non furono uccisi, re- 
starono in gran parte prigioni, e molti ri- 
masero affogati ancora nel fosso, procuranda 
di. salvarsi per quella via. A questo modo 
in poche ore fu. perduto, e ricuperato un 
luogo di così gran conseguenza. AU’avviso. 
di tal novità s’era dal conte di Fuentes in- 
viato subito il principe d’ Avellino con quat- 
tromila fanti e cinquecento cavalli per soc- 
correr la terra, s’cgli avesse potuto ; o non 
potendo, per cominciare a stringerla, sinché 
poi con maggiori forze sopraggiungesse il 
Fuentes medesimo. Dagli ammutinati di Te- 
limone si erano spediti parimente con gran 
prontezza intorno a mille de’ loro soldati in 
soccorso di. Lira. Ma. per istrada intesosi e 
da questi e da quelli delTAvellino il suc- 
cesso vano della sorpresa, gli uni c gli altri 
tornarono indietro. 

Aveva stabilite il Fuentes in questo mezzo 
le cose di Cambray nella forma che più 
conveniva.. £ lasciatovi per governatore il 
mastro di campo Messia, egli poi se n'era 
venuto a Brusselles, raccoltovi con dimo- 
strazioni di grandissimo onore per tanti van- 
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taggi che avevano .conseguili Tarmi del re 
in questo breve tempo del suo governo. E 
doveva appunto finire allora, per la risolu- 
zione presa dal re di mandare in Fiandra 
il cardinale arciduca Alberto in luogo dei 
fratello Ernesto defunto. Agli avvisi precorsi 
con lettere, e con le voci che n’aveva di- 
vulgate la fàma, erano succedute ben tosto 
ancora le nuove più certe, che di già il car- 
dinale fosse partito di Spagna, e con pas- 
saggio marittimo fosse giunto in Italia. Ave- 
va egli di là poi seguitato il cammino per 
terra ; ed uscito dalla Savoia, era entrato 
nella contea di Borgogna e nella Lorena, e 
giunto finalmente nel paese di Lucemburgn, 
s’era trattenuto alcuni giorni nella citta di 
Namur, per dar tempo alla soldatesca ve- 
nuta seco di raggiungerlo e d’accompagnarlo 
a Brusselles. Da lui s’erano condótti due 
terzi spagnuoli sotto i' mastri di campo Em- 
manuele di Vega e Giovanni Tesseda, un 
terzo italiano dello stato d"* Urbino sotto il 
mastro di campo Alfonso d’ Avalos, e certo 
numero ancora di fanti napolitani, e pari- 
mente alcune compagnie df cavalli ; e por- 
tava egli seco in particolare un milione e 
mezzo di scudi in argento. Ma la soldate- 
sca per l’orrore del verno e per altri disagi 
s’era poi tanto diminuita, che in Namur si 
giudicò necessario di fare una generale ri- 
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flSrma, e servirsi di questa nuova al riem- 
pimento che bisognava alla vecchia. Prima 
che il cardinale uscisse dalla provincia db 
Lucemburgo, venne a visitarlo il duca Er- 
nesto di Baviera, elettor di Colonia e ve- 
scovo di Liegi ; e volle accompagnarlo a 
Namur, e di là poi anche a Brusselles. In 
Namur comparve il conte di Fuenles mede- 
simamente con tutto il fiore della nobiltà 
riie appresso di lui si trovava allora in Brus- 
selles. Ma poco prima trasferitosi il duca di 
Pastrana in Borgogna con molte compagnie - 
di cavalli per assicurar meglio, come Ge- 
nerale della cavalleria, la persona del car- 
dinale ; arrivato egli poi nella terra di Lu- 
cemburgo, era venuto quasi subito a morte. 

Con la partita del cardinale s’era contata- • \ 
to il re di concedere la libertà intiera a" Fi- * 
lippo Guglielmo figliuolo maggiore del prin- 
cipe d’ Oranges ucciso, e di lasciarlo tornare 
in Fiandra a godere i suoi beni, e quel luo- 
go d’onore e di stima'' nella corte del car- 
dinale che si doveva alla sua qualità. Era 
•Stalo egli custodito in Ispagna quasi trenta- 
anni continui, sebbene con larghezza tale, 
che nella prigionia aveva potuto godere an- 
che molta parte di libertà. Con tutto questo- 
accompagnamento il cardinale entrò in Brus- 
sellcs verso la metà di febbraio del nuovo 
anno iSgfi. Nè si può dire quanto grande 
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fu da Ogni parte il concorso per celebrarvr 
il suo arrivo, e con quanta magnificenza' 
d'archi, di statue, d’ inscrizioni, e d’ogni al- 
tra più insolita pompa lo ricevesse partico- 
larmente quella città. Quivi si trattenne 
alcuni giorni il Fuentes per dar pienamente 
al cardinale tutte quelle informazioni che 
potevano esser più necessarie intorno al 
maneggio di quel governo. £ licenziatosi poi' 
da lui parti da Rrusselles, e per l’ istesso- 
cammino passò in Italia, e subito ancora 
io Ispagna, dove il re con grande onore- 
l’aveva chiamato, e con .sicurezza che 
tosto di nuovi e riguardevoli impieghi- do)i^. ‘ 

r 




resse restar provveduto.. 
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